EVVIVA RACCOLTA 
DI BRINDISI PER 
TUTTE LE 
OCCASIONI, INVITI 



A BERE... 




Digllized by Cooglc 



Digitized by Googk 



-a6- 



RACCOLTA DI BRINDISI 

DEL D.r BUONTEMPONE. 



YmmU, TI*, o. Oow. 

Digitized by Google 



EVVIVA, 



RACCOLTA DI BRINDISI 

PUB TUTTE LE OCCASIONI 

INVITI 1 SERE, «POSTIVI AL BINO. NOVELLE, ANEDDOTI 

FACEZIE, PROVERBI, EPIGRAMMI. ECC. ECC. 
PER TENERE ALLEGRE LE BRIGATE 

DAL D.r BUOSTEMPOKK 




VENEZIA • TKIESTE - MILANO 
Stabilimento di Colombo Cokn Editore 
. 1878 



Digilized by Google 



PROPRIETÀ LETTERARIA 



Digitized by Google 



AL LETTORE 



Nessuno pria di noi (e questo scio, se altri 
ne mancassero, è già un bel vanto) nessuno 
pensò mai di dar mano ad una raccolta di 
brindisi, avvegnaché io, Mancau.'a di essa andas- 
se in ogni timpo l'.unenkita dalla repubblica ... 
dei beoni e degli accademici ... della tavola. Il 
costume di recitare alcuna cosa nel meglio dei 
conviti, col bicchiere alla mano, in lode à" al- 
cuna persona presente o lontana, o formando 
voti ed augiin per V accoramento di checchessia, 
trae origine senza dubbio (dice il Carrer) da 
quella specie di esaltamento che si cagiona negli 
spiriti dal cibo, e segnatamente dai vini. Un tal 
costume, usitatissimo ad ogni nazione, è quasi 
aulico come il bere stesso ; bere, intendiamoci, 
vino; che dall'acqua non fu mai tratto, crediamo, 
ne pronostico, ne augurio che sì avverasse. 

Rovistando pertanto nel patrimonio della 
nostra letteratura antica e moderna ci tornò 
fatto di razzolare e mettere insieme un congruo 
numero di brindisi che potessero servire per tutte 
in generale c per ciascheduna in particolare fa 
occasioni di solenni simposi, di liete cene e di 
compagnevoli pacchiamenti. Siccome però una 
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delle leggi essenziali dì questo componimento, 
che si recita all' improvviso, o che si fa almeno 
le viste a" improvvisare, è quella dell' assoluta 
brevità, così ci siamo ben di rado accontentati 
di togliere da lunghe composizioni quel semplice 
brandello che rispùndr.SKC al caso nostro, ed 
abbiamo anche osato làlfiala di praticare in 
alcuna di esse qualche- Icgginr mutamento affiti 
di rendernetu più rispondente. In tutte quelle 
parti poi deve ci è mancato V altrui abbiamo 
fatto, come sapemmo, del nostro. 

Ai brìndisi propriamente detti ci parve ac- 
concio ed opportuno, per analogia d' argomento, 
d'accoppiarvi alcuni inviti a bere ed alcune 
apostrofi ai vino, nonché una serie di novella- 
ne, facezie, epigrammi, aneddoti, proverbi, ecc. 
omogenei anch' essi al nostro assunto, e somma- 
mente propri {se usati tempestivamente) a tener 
liete le mense. 

Lettore ! Se la nostra fatica avrà la sorte, 
come speriamo, di tornarli gradita, non ti do- 
mandiamo pli'.usi né lodi ; ma ci terremo lau* 
tornente compensati se, allorché ti troverai avere 
alla mano un bicchiere ricolmo à" uno dei vini 
per noi celebrati, vorrai compiacerti di ricor- 
dare ne" tuoi brindisi il ttuo devotissimo 

nott. Buontempoue. 
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INVITI A BERE 



Se dell' uve il sangue amabile 
Non rinfranca ogoor !e vene, 
Questa vita è troppo labile, 
Troppo breve e sempre in pene. 
Sì bel sangue è un ragg-o acceso 
Di quel sol che in ciel vedete ; 
E rimase avvinto e preso 
Di più grappoli alla rete. 
Su, su dunque in questo sangue 
Rinnoviam l'arterie e i muscoli; 
E per chi b' invecchia e laDgue 
Prepariam vetri maiuscoli; 
Ed in festa baldanzosa 
Tra gli scherzi e tra le risa 
Lasci am pur, lasciam passare 
Lui, che in numeri e in misure 
Si ravvolge e si consuma, 
E quaggiù tempo si chiama ; 
E bevendo e ribevendo, 
E trincando e ritrincando 
I pensier mandiamo in bando. 



Digilized by Google 



Con questo calioione 
Si carca la balestra ; 
Chi lia il bicchiere in mano 
Al suo compagno il presta, 
E mentre eh' ei berrà, 
Noi direni bombababà. 



Qui tra noi gozzovigliando 
Gavazzando, 

Garreggiamo a chi più imbotta. 
Imbottinai senza paura, 
Senza regola e misura: 
Quando il vino è gentilissimo 
Digeriscasi prestissimo, 
E per lui mai non molesta 
La eprangbetta nella testa. 



io scherzando contrasti al <luol profondo, 

Io noi nascondo: 

Perchè nutrir tormento ? 

Diman sarà com'jeri: 

Beviamo, e diansi al vento 

I torbidi pensieri. 

Udite, udite, amici: un cor giocondo 
È il re del mondo. 



Mal vive uom che non beve 
Beviam che non è ria 
Una gentil follia! 
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Vadano a volo i santi : anima pura 
Sempre è sicura ; 
Amici, ecco d'argento 
Ben lucidi bicchieri : 
Beviamo, e diansi al vento 
I torbidi pensieri : 
Voi vel sapete : la stagion futura 
A tutti è scura. 



Tre volte, amici, o nove 
Di questo vin mescete. 
Se tre: conforto dalle Grazie avrete, 
E se nove ogni Musa 
Del così largo ber farà la scusa. 



I buon vìui son quelli che acquetano 
Lo procelle sì fosche e rubelle, 
Che nel lago del cor J' alme inquietano. 
Beviam, beviamo, amici, a bicchier pieno, 
E il nostro core sarà ognor sereno. 



Tosto che per le vene erra ondeggiando 
Delle beli' uve il sangue, 
Ogni alma che ai laogue 
Ringiovanisce ed ama, 
E posto il duolo in bando 
Beatissima si chiama ,- 
Su, su dunque alla bocca 
Portiam tutti la brocca. 
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Questo vermiglio e liquido 

Zampillante rubino 

Prima che fosse vino 

Del sole un raggio fu; 
Raggio che dentro un grappolo 

Per belle vie segrete 

Fu preso come in rete 

Per noti uscirne più. 
Beviamo ; e le presenti 

Godiamo ore ridenti : 

Presto il piacer si perde ; 

Fugge l'età più verde, 

E non ritorna più. 



Bere è gioia, bere è vita : 
Nel vin nuota ogni contento: 
Bacco doma ogni tormento, 
Bacco fuga ogni dolor. 

Viva Bacco, viva Amor ! 

Su, di pampini la chioma 
Si coroni, e in man si pigli 
Un licor che rassomigli 
Il rubino nel color. 

Viva Bacco, viva Amor ! 

Seguiam Bacco, che beate 
Come amore l' alme rende, 
£ la fiamma che n'accende 
Da lui prende più vigor. 

Viva Bacco, viva Amori 
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Chi è si stolido 
Che non consideri 
Qiial brio, qual giubilo 
II via ci dà? 
E non accorgasi 
Che senza baverne 
Mal ponno gli uomini 
Reggersi in pie ? 
Dunque beviamo 
E in un gridiamo : 
Vi7a Noè. 

Il vin dagli animi 
Più malinconici 
L' egra mestizia 
Partir ne fa : 
E '1 cor letifica, 
Come di Sob'ma 
Nelle sue pagine 
Scrisse un gran re : 
Viva Noè. 



Per non far mai più ritorno 
Se ne van volando V oro, 
Quasi rosa in un sol giorno 
Col sol nasce e col sol more 
Il bel fiore 

Di verd' anni ; in un momento 
Un crin d' or si fa d' argento ; 
Da sì orribile sciagura 
Solo il desco n' assicura : 
Chi sta al desco non invecchia, 
La sentenza è trita e vecchia. 
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Lieti giochi, allegre feste, 
Son trofei di gioventù : 
Chi dà bando a gioie oneste 
Fa tiranna la virtù. 
Sa beviam per fin che è lecito, 
E viviamo in festa e in giubilo. 
Tempo nubilo 

Ha pur troppo il piè sollecito; 
Le allegrezze a fuggir preste, 
Quando van non tornan più: 
Chi dà bando a gioie oneste 
Fa tiranna la virtù. 



Bacco d' ogni piacer volge le chiavi, 
E n'apre fontd più che me! soavi, 
Fondator di speranze, 
Rallegrator di danze, 
Disgombrator d'omei; 
Quindi de' pensier miei 
Lo proclamo signore, 
E propino in suo onore. 



Ecco l'ara apparecchiata: 
Chi non è salmone o tinca 
Lasci l'acqua che ha sognata, 
Buon poeta molto trinca. 

Ecco svino un botticello, 
N'esce faor dolce midollo.. 
Bella cosai va pel collo 
E riesce nel cervello. 
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Dolce balia botticella, 
Delle poppe apri il tesoro: 
Se non porgi a noi ristoro 
Ci vien meno la favella. 

Vedete alta pietà che ci consente 
La cara balia 1 e mentre ognuno langue, 
Essa il suo nutritivo amabil sangue;- 
Fuor pel cappezzol suo dà largamente. 

Sia scambiato 
Accettato 

Sulle stelle il tuo cocchiume, 
Ed il capecchio che l'avvolge, sia 
Tutto lume, un eterno capillizio 
A chi bee, dal ciel propizio. 



Rinnovate, ricolmate, 
Arricchite 

Del gran sangue della vite 
Questi nappi un'altra volta. 
Innaffiate, ristorate, 
Accendete 

U cervello quanti siete. 

Sì che voli a briglia sciolta. 
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Beve la bruna terra 

E ogni albero, ogni fiora 
Beve il fecondo umore 
Che nel suo sen rinserra. 

Il mar, V attratta lieve 

Non cessa unqua di bere; 
Il sole daile spere 
I salsi flutti beve. 

Bee Delia i rai del sole: 
Perchè, compagni miei, 
Di ber, coro' io vorrei, 
Negare or mi si vuole ? 



Invito ad una donzella a mescere. 

Damigella 
Tutta belia, 

Versa, versa quel buon vino, 
Fa che cada 
La rugiada 
Distillata di rubino. 

Ho nel seno 
Rio veleno 

Che vi sparge amor profondo, 
Ma gittarlo 
E lasciarlo 

Vo' sommerso in questo fondo. 
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Damigella 
Tutta bella, 

Di quel viu tu nou mi sazi, 
Fa che cada 
La rugiada 
Distillata di topazi. 



Disfida a bure. 



Chi vincer vuol l'onore 
Di primo bevitore? 
Chi ba di pugnar diletto 
Imbradisca il bicchier, 
La pugna accetto. 
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APOSTROFI AL BUON VINO 



Pera chi dice che rumane cose 
Son tutte affanni, 
Perigli e danni, 

0 crude serpi sotto i fior nascose. 

Dall'una parte, è ver, Fortuna torbida, 

Fra lampi e sibili, 

Fra tuoni e folgori 

Inevitabile, 

Spesse le viscere 

E il cor ci strazia, 

Nè mai si sazia; 

Ma dall' altra il buon Leneo *) 

Bassareo 

Che de' mali 

De' mortali 

Ha pietà, padre amoroso, 

Ampio vase tiene a lato 

Medicato, 

Che le doglie 

Dal cor toglie 

E dà pace, dà riposo. 



*) Leneo, Baasareo, come i successivi Lieo, Tioneo 
Bromio, Dionigi, Libero, ecc., sono tutti nomi di Bacco. 
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Viva Bacco il cacciaffaoni ; 
Ei riversa nell'alme alma virtute. 
Ei fa tornar nelle stagion canute 
L' allegrezza de' freschi anni ; 
Viva Bacco il cacciaffanni. 



Evoè, padre Lieo, 
Tioneo, 

Bromio, Bacco, Dionigi, 
Evoè padre Leneo, 
Bassareo 

Ecco i' seguo i tuoi vestigi. • 



lo di vigor già scemo 
Che per via crollo e tremo, 
Sparso di neve il mento, 
Deggio'aver pensamento 
Di femmÌEÌl bellezza ? 
0 Bacco, o mia ricchezza, 
0 miei leggiadri amori, 
0 de' tuoi bei licori 
Quanto mi torna cara 
Una colma inguiatara ! 



Quale al mondo avria dolcezza 
La ricchezza 

Senza aver questo tesoro? 
E non son tutti felici 
I mendici 

Se son ricchi di quest' oro ? 
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Se il bor caccia la sete, eh' è tenuta 
Sì dolce cosa : adunque il ber è male ? 
Ma in questo modo poi ella ù soluta. 

Mai non si sazia sete naturale 
Come la mia, anzi più si raccende 
Quanto più bue, come beeasi sale. 

E come Anteo le sue forze riprende 
Cadendo in terra, come si favella; 
La sete mia dal ber più sete prende. 

E perchè 1' acqua della femminella 
Spegne la sete, per giuocar più netto ; 
Acqua non beo, per non gustar di quella. 

Lasciamo andare, in questo è il mio diletto ; 
Pel qual contento son, lieto e giocondo, 
Perch' è '1 mio sommo ben, solo e perfetto. 

E quando non sarò più sitibondo, 
Mi darete d'un mazzo in su la testa, 
Se mauca quel, perch' io son risso al mondo. 



Per ìa Malvagia. 

Che vino è quel colà, 
Che ha quel color dorè, 
La Malvagia sarà, 
Ch' al Trebbio onor -già die. 
EU' è davvero, eli' è: 
Accostala un po' qua, 
E colmane per me 
Quella gran coppa là. 
È buono per mia fà 
E molto a gre mi va. 
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Per 1' Aleatico. 

Paradiso l paradiso ! 
Questa è di nettare 
Giocondità ! 
Questa è d' ambrosia 
Soavità ! 
Tal non l'ha 

Vigna alcuna al piano e al monte . 

Questo è fonte. 

Questo è fiume, 

Questo è mare, 

D'acque chiare 

Sempre vivo inessiccabile 

D' immutabile 

Sapor piene e di delizia, 

Di do vi ziti, 

Di letizia, 

Di piacer, di gioia e riso 
Paradiso ! Paradiso ! 



Pel Pro se eco. 

Egli è il vero oro potabile 
Che mandar suole in esilio 
Ogni male irremediabile ; 
Egli è d' Elena il Repente *) 
Che fa stare il mondo allegro 
Da i pensieri 
Foschi e neri 

Sempre sciolto e sempre esente. 



*) Nepente suona privazione di mestizia e di dolore. 
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Pel Conegliano. 

Onori, oro ed argento 
Faccian altri quaggiù baldo e contento, 
Io tra mortai mi stimerò 1' eletto 
Sol che tal vin m'irrighi spesso il petto. 



Fel La crini aeriti ti. 

Chi fu de' contadini il sì indiscreto, 
Che a sbigottir la gente 
Diede nomo dolente 

Al vin che sovra ogni altro il cor fa lieto ? 

Lagrima dunque appoderassi un riso, 

Parto di nobilissima vendemmia? 

Lo sciocchissimo autor della bestemmia 

Non mai per lui si rassereni in viso; 

Ma sempre lagrimando aggia divieto 

Di gire ov' ei si pigi, 

E faccia il buon Dionigi 

Per sua sete acerbissimo decreto. 



Pel vino sauto. 

Questo vino d'uve Bcelte 
Fa le menti chiare e svelte, 
Questo è buono alla febbre e al dolor colico, 
Guarisce la renella e il mal di petto, 
Fa diventar allegro al malinconico, 
L' appigionasi appicca il cataletto, 
Ed in ozio fa star tutti i becchini ; 
Ma non bisogna berlo a centellini. 
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ivi Scotolo. 



Nè virtù di nobil erba, 
Nè saper d' antica maga, 
Se bellezza un core impiaga 
La ferita disacerba ; 
Ma un orciuolo 
Di Nebiolo 
Easta solo 

A mutare in riso il duolo. 



Pel Refosco d' Isola d' Istria. 

Io de' colli d' Et rari a 
I verdeggianti umori, e le sanguigne 
Lagrime di Vesuvio ora non chero ; 
Lunge stian di Liguria 
Gli amabili liquori, e de le vigne 
D' Inarime sassosa il mosto aitero ; 
Nè per lungo sentiero 
Portate qua da le riviere greche 
Le fumose vendemmie altri mi roche. 
Cari al Tebano Dio 
Questi colli son anco, e non isdegna 
Far de' pampini nostri al crin ghirlanda. 
Del nettare natio 

Tu mi colma Io tazze ; e se più degna 
Di mosto pellegrin chieggo bevanda, 
Mesci di quel che manda 
Isola a noi ; quel che le labbra ingorde 
Dir non san sé più bacia o se più morde. 
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Pel Fronti goan. 



0 stolti, il tanto affaticar che giova ? 
Fumo è la gloria, ed a natura basta 
Assai poco tesoro. 
Chi un nappo di quest'oro 
In mano si ritrova 
Nulla felicità più gli contrasta. 



Poi Tini greci. 

Non per altro il buon Nestore già corse 
Di tre secoli intieri i lunghi lustri. 
Se non perchè di Grecia ai vini illustri 
Labbra frequenti avidamente ei porse. 



Pel vin di Chianti. 

Oh che robusto, oh che vitale odore! 
Sol da questo nel core 
Si rifanno gli spirti, e nel celabro : 
Ma, quel eh' è più, ne gode ancora il labro. 



Pel Moscato. 

Viva, viva il buon Noè, 
Che del vino l'usanza trovò, 
E quell'asili più saggio di me. 
Che primiero la vite piantò. 
Ma su tutti sia sempre onorato 
Chi primiero ci diede il Moscato. 
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Pel Madera. 

Su, beviaui. diletti amici, 
11 buon vino amar ben fa : 
Freddo è amoro, quando un poco 
Del tuo foco 

Bacco e Cerer non gli dà. 

Due ridenti labbra care 

Dolci son, son bello ognor; 

Ma bagnate dal buon vino 

Dì Madera hanno divino 

11 colore ed il sapor. 

Folle è pur chi amar ben crede 

Con tutt' altro abbandonar, 

Quando gode per bottiglia 

Vaga 6glia; 

Si può bever ed amar. 



Pel Bordò. 

Quand'io tracanno — di tal licore 
Dorme ogni affanno — dentro il mio core, 
Fra .cure e pene — che vai languire 
Se mi conviene — alfin morire? 
Che giova gli anni trai- nell' error ? . . 

Su, bu mescete, — e a me il bicchiere 
Presto porgete; — poiché col bere 
L 1 umor gradite — del Tebau Dio, 
Tace sopito — nel seno mio 
Ogni pensiero, ogni dolor. 
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Pel vino d'Asti. 



È nelle ricche corti 
In pregio il tesorier. 
Ma se i miei voti 
Foeser uditi, esser vorrei coppier, 
E se troppo de air o. 
Almeno bottiglier, 
E vorrei farmi onore 
Nel ber l'almo licore 
Concittadin d'Altieri, 
Che di bontà gareggia coi primieri. 



Pel Mot) t corniciano, 

Gentil signora, con bianca mano 
Vena la manna di Montepulciano ; 
Colmane il tonfano e porgilo a me. 
Questo liquore che sdrucciola al core, 
Oh come 1' ugola e baciami e mordemi, 
0 come in lagrime gli occhi disciogliemi ! 
Me ne strasecoìo, me ne strabilio 
E fatto estatico vo in visibilio. 



Altra pel Montepulciano. 

Fra tutti i miglior vini 
Sapete voi chi regna? 
Chiaro vel dico e piano, 
Regna Montepulciano. 
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Alla Verdea. 



Quel d'ogni vin che meglio ci ricrea 
Sei tu, Verdea; 
Soavissimo licore, 
Latte del nostro core ! 



Allo Sciampagna. 

Quando il fervido Sciampagna 
Spuma in lucido bicchiero, 
Questa cetra mia compagna 
Prende un suono lusinghiero. 

Sorridendo ali or di rose 
M'inghirlanda amor la fronte, 
E fo versi, e canto cose 
Che non seppe Auacreonte. 

In Sciampagna coronato 
Bacco regni e noa altrove, 
E il suo nettare beato 
Non invidii in cielo a Giove. 



Altra per lo Sciampagna. 

Viva il Sciampagna ; ei rompe ogni ritegno 
Con poderoso sdegno, 
E con forza rigogliosa 
Rovinosa 

II turacciolo sbalza, e lieto spruzza 
Fino al palco a mille a mille 
Per la sua libertà gioconde stille. 
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Altra per lo Sciampagna. 



In buona compagnia 
Un fiasco di Sciampagna 
Che i labbri e '1 cor vi bagna 
Col vivo suo liquor ; 

Smorzata pria la fiamma 
D' ogni penoso affetto, 
Vi pon la gioia in petto 
E 1' allegria nel cor. 

Gorgoglia in bianca spuma 
E fino alla pupilla 
Vivace vin zampilla 
Dal colmo del bicchier. 

Va poi dal seno in mente 
E grato a chi ne bee, 
Le sue più care idee 
Risveglia nel pensier. 



Altra per lo Sciampagna. 

Beviamo, amici, godiaro, che ii giorno 
Presto è al ritorno, preBto al partir, 
Di giovinezza godiamo il fiore ; 
Poi l'ultim'ore lasciam venir. 

É troppo ardente il vin di Spagna, 
Quel di Sciampagna vogl' io versar, 
Farò che d' alto lento distilli 
Perchè zampilli nello spumar. 

Beviamo ecc. 
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Pel via di Servola. 



Su vili tosto empiete, 
Ma empieteli benn 
E dogli e metrete, 
E trulle e lagene ; *) 
E noi che cantiamo 
Intanto beviamo. - 

Cedan pur tutti, cedano 
Il via Renano e 1* Unghero, 
Il Greco, il Franco, il Siculo, 
E il Falerno col Massico 
A questo divo néttare 
Onor dell' alma Servola. 

Su via toBto empiete, ecc. 



Rinunzia ad Amore pel vin <ìi Borgogna. 

Dell' alme nostre, Amor, 
No, che non sei signor, 
Tiranno sei: 

Ti voglio abbandonar, 
Degno non sei di star 
Fra gli altri Dei. 



*) Vasi da vino antichi. 
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A Bacco allegro Dio 
Rivolgerò il desìo privo d' affanno : 
La cara libertà 

Tu togli ed ei la dà, sì, sei tiranno. 

-Un vaso criataUin 
Ripieno dì buon vin, numi immortali! 
È don celeste in ver 
Se apporta col piacer, l' obblio de 1 mali. 

Nel compiacermi in te, 
Son come il tuo gran re, vin di Borgogna: 
Ripien del tuo vigor 
D'aver quant'ama il cor la notte sogna. 

Oh com'è bel mirar 
La spuma che in versar gorgoglia fitora, 
E in un istante ancor 
Lo spirto del liquor che la divora. 

Agli occhi certo appar 
Miste veder brillar perle a rubini : 
Insomma al buon sapor 
E al porporin color sei re dei vini. 

Che importa se vedrò 
Obi già mi lusingò cangiar pensiero, 
Fugge ogni duol dal sen 
Quando la destra tien colmo il bicchiero. 
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BRINDISI 



Ai convitanti. 

Tal nelle vene infonde un ardor lieve 
Questo nettare tuo, eh' io giurerei 
Che se bevande in ciel nsan gli Dei, 
Ambrosia più gentil Giove non beve. 

Ai campi tuoi giri sereno il cielo, 
Le spiaggie tue cruccioso mar non turbi, 
Nè le piante, ne 1' erbe unqua perturbi 
Di nemica stagion grandine o gelo. 



Quell' aureo suolo aprico, 
Che alla tua lieta mensa 
Sì eletto vin dispensa, 
Aggia mai sempre amico 
Più che altrove non suole 
Il sorriso del sole, 

E dell' aer non puro il grave oltraggio 
Ne sperda ei col suo raggio. 



Ciascun de' convitati un nappo immolli 
E dell' oro spumante lo incoroni, , 
Ciascun brindiseggiando se lo ingolli 
Agli ospitali amabili padroni, 
Che noi fèr col convitto ebbri e satolli 
Versando a piena man di Bromio i doni. 
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Questo brindisi che scocca 
Pria d'ogni altro di mia bocca, 
Tutto intero, tutto tocca 
Per giustizia 
E per titol d' amicizia, 
Senz' affronto o pregiudizio, 
Al signor di quest' ospizio. 



Alle convitate sedenti a tavola. 

Questo dolce oro potabile, 
Questo amabile licor, 
Questa manna, questo balsamo, 
Questa vita d'ogni cor; 

Io lo bevo, e in un consacrolo 
Alle dame che qui son 
Per beltà, pel senno amabili, 
E ciascun mi dà ragion. 



Alla vigna. 

Quest' umil misto lavacro 
D' ambra e rubini, 
Col bicchiere grave o pregno 
Ch' alto tegno, 
Bella vigna, a te consacro 
Che sei madre di tai vini. 
Deh. non mai, non mai precipiti 
Su tue frondi o su tuoi grappoli 
Fredda bruma o duro gel : 
Ma ti guardi '1 primo fosforo, 
Ti difenda l' ultim' espero 
E quante ha pupille il ciel. 
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AI bicchiere che s 1 era fatto attendere. 



Per te mio vago 
Tutto mi allago 
Di sudor caldo : 
Tanto, o ribaldo, 
Stentar m' hai fatto ? 
Ma '1 tuo misfatto 
Vo' perdonar ; 
Segno di pace 

Ben cento volte ti vo' baciar. 



Alla tavola di due belle signore 
madre e figlia. 

Colmo vetro ecco in man prendo, 
Fra la madre e fra la figlia 
Indecisa ecco sospendo 
La mia giusta maraviglia. 

Nel mirarle in ambe vedo 
Di piacer ugual ragione, 
Fra due stelle in ambe credo 
Di sè atesse il paragone. 

Io non so qual più m' incanta, 
Sol dir posso per dir tutto 
Che potea sì bella pianta 
Sol produrre un sì bel frutto. 

Canto e bevo, e d' ambe incido 
Il bel nome in bianca pietra; 
E con ambe ecco divido ' 
Il mio nappo e la mia cetra. 
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Agli sposi. 

Oh potessi ancor io d'un dì sì chiaro 
Crescer la pompa e secondar la gioia, 
Ma s'io cantassi mescerci l'amaro 
Al comun gaudio, e apporterei la noia ; 
Pur se il destino avaro 
Dì tal piacer mi priva, 
Impedir non potrà che d' alti evviva 
Gì' incliti sposi onori 
Come mastro beone e capocori. 



Sposi, a voi bevo : d' immortai legame 
Concordia stringa i vostri onori amanti, 
Sì che d' anni volanti 
Non possa intiepidir le vostre brame ; 
A voi con aureo stame 
La Dea che i fusi eterni in giro mena, 
Fili di lunghi di vita serena. 

Eletto umore 
Ciascun versando. 
Ciascun cantando : 
Invìi dal core 
Viva festosi 
Ai cari sposi. 
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Chi può resistere ? 
Teniamo il vanto 
Di ben congiungere 
11 vino al canto. 

Su pronte volino 
A te le rime, 
Coppia adorabile, 
Coppia sublime. 

Lunghi asini' ordine 
D'anni felici, 
Eventi prosperi, 
Provati amici. 

Questo coli' intimo 
Del cuor v'imploro, 
Sposi adorabili, 
Dal Dio che adoro. 



Chi noi sa? La mensa è il regno 
Della gioia e del piacer, 
Sia chi vuole un beli' ingegno 
Io mangiar vo' in pace e ber. 

Hanno, è ver, queet' alme belle 
Vago il volto e il cor gentil ; 
Ma quand'io piena ho la pelle 
Più non ho vena ne stil. 

Ergo, omessa la canora 
Arte, a bere io seguirò, 
£ doman poi sull'aurora 
I due sposi esalterò. 



* Brinati. 
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Sposi, non ho il prurito 
Di adulatrice cortigianeria, 
Nè molto men studiai d' astrologia : 

Tutta la lode mia 
Si restringe nel dir che siete spoBi 
Giovani, ricchi, belli e virtuosi, 

E che siete amorosi: 
Per conseguenza avrete figli, io spero, 
Che apprenderan dal vostro magistero 

Della virtù il sentiero ; 
Se non divinità, se non eroi, 
Saranno belli e buoni come voi. 

E perchè il fatto scopra 
Verace il detto mio ci bevo sopra. 



Anime pellegrine, che bramate 
Amando esser amate, 
Se volete gioir morendo in vui 
Rinascete in altrui. 
Non vi divida mai nè tuo, ne mio. 
Sian confusi i voleri, 
Le speranze, i pensieri, 
Faccia una sola fede, un sol desio 
Di due alme e due cori un' alma e un core, 
Nè sia premio d'amor altro che amore. 



Vuoto una tazza, e '1 ciel ringrazio e lodo 
Ghè alme sì belle amor congiunse/ quanto 
Giunte le avea virtù d' un più bel nodo. 
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Sposi amabili e diletti, 
Date orecchio a questi detti: 
Nello etato corrugale 
C è il suo bene e c' è il suo male ; 
Ma una coppia bene unita 
E di core e di pensieri 
Sa dividere i piaceri 
E le noie della vita. 
Sicché dunque voi potrete 
Render dolci, se volete, 
D'imeneo l'aspre catene 
Col volervi sempre bene; 
Solo un giorno senz'amore 
Sarà un giorno di dolore. 



Sposa cara, sposo mio, 
Vi conservi il buon Iddio 
Lungo tempo al nostro amor, 
E filati in Beta e in ór 
Sieno tutti i vostri dì, 
Amen, bevo, e sia così. 



Io senza interrogar stelle o pianeti, 
Zoroastri, Aristoteli e Platonì, 
SpoBi, v' intuono in versi piani e buoni, 
Il cìel vi assista, il ciel vi faccia lieti. 

E preso un nappo ad ambidue le mani 
Ne amigiado, ne innondo il gozzo mio, 
E vi replico, o sposi, state sani, 
E sia fecondo il vostro lavorio. 
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Studiar rime in un convito 
È far torto all'appetito, 
Egli è un perdere il piacere 
Di mangiar tranquillo e bere ; 
Non riesce e non conviene 
Su due pie dir molto e bene, 
Sempre iu tutto il troppo pecca, 
Sempre stanca e sempre secca ; 
Ma dir poco corno posso 
Quando son dall'estro mosso? 
Poter tanto io non mi vanto, 
Perciò stringo 1' ali al canto, 
Che non voglio aver 1' onore 
Di poeta seccatore; 
E sol dico a chi m' ascolta : 
Su il bicchiere un'altra volta; 
11 valor, la gioventù, 
La bellezza e la virtù 
Degli sposi celebriamo, 
Su concordi, su beviamo. 



Pria che da voi, sposi chiari e felici, 
Partir forzati siamo, 
Larghi vi promettiamo 
Amor pregar ne' nostri sagrifìzi 
Che sempre vi difenda 
Da quella fera orrenda, 
Aspra, nemica e ria 
Perfida gelosia: 

Alla cai vista sol maligna ed empia 
Ogni amoroso ben si tronca e scempia. 
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S'io cantassi, la voce roca a stento 
Per le fauci striderla, 

E nn c^olnr patria - — il misero mio canto; 
Prego, sposi, perciò mi sia concesso 
Col bicchier farvi noto il mio contento, 
Il che spero di far non senza vanto. 



A sposi che ripatri a no. 

0 bella coppia, ovunque splende il sole 
Degna che non vi copra ombra d' obblioL. 
Ma sento ohe le stridule parole 
Mal rispondono e i carmi al buon desio. 
Ite felici. Neil' aruabil prole 
Vi raddoppi gii applausi al suol natio ; 
Che s' io mai corsi e favellai, bevendo 
L'ardir del core e della lingua emendo. 



Alla sposa. 

Kpoaa eccelsa d'alto pregio, 
D'alto sangue e d'alto onor; 
Ecco fassi un cambio egregio 
Di reciproco splendor. 

Prode ed inclito è il tuo aposo ; 
Bella od inclita sei tu; 
Ecco in nodo avventuroso, 
Nobiltà, grazia e virtù. 

Belle, amici, or fia delitto 
Come tazze non versar. 
Su beviamo al bel conflitto 
Che dee l'opra consumar. 
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Chi divina bellezza, 
Santa onestate e nuova leggiadria: 
Chi celeste vaghezza, 
Ineffabile, immensa cortesia ; 
Chi chiaro alto valore, 
Chi un'alma in cui. l'amore 
Con tutte le sue grazie alberga e regna 
Lodar vuol, lodi voi, sposina degna. 



Innalzando il bicchierino 
Pian ricolmo di buon vino 
Alla sposa buoni auguri 
Io vo' far pei dì futuri, 
Onde sia felice e goda: 
E avvisarla che la moda 
Può cangiar per un vestito. 
Cangiar può per un cappello, 
Ma non cangia pel marito 
Ch' eBser deve sempre quello. 



Di beltà 
Più che terrena, 
Di paterno 
Di materno 
Splendor piena, 
A te, o sposa, questa in voto 
Tazza io vuoto ; 
E il ciel prego che tua vita 
D'ogni bene sia fiorita, 
Che a chi t' ama ti congiunga 
Età- lunga, lunga, lunga. 
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Ama Euterpe i conviti, 
Ama i bicchier ben tersi, 
E" i vini in bel piropo coloriti, 
Ed ama i lieti versi ; 
Ma più che mai gioconda 
Viene a mensa ove siede 
Vergine vereconda, 

Che vicina a sposarsi osserva e vede, 

0 sposa, or non ascolti 

Quei che per te mi detta 

Versi leggiadri e colti? 

ModeBta e schifosetta 

Non chinare i bei lumi, 

Sul tuo bel nodo in ciel pensano i numi. 



Sposa de' tuoi penBier sia primo oggetto 
D cielo, onde sperar lume e favore : 
Dagli usi o folli o rei difendi il core ; 
Servi prima al dover, poscia al diletto. 

Nutrì amistà, ma che straniero amore 
Non usurpi ad Imene un solo affetto; 
Ama i tuoi figli, e nel privato tetto 
Lunghe con lor non ti parran mai Tore. 

Alle tue lodi, e ai biasmi altrui l' orecchio 
Chiudi severa, e il verecondo volto 
E il labbro ingenuo del tuo cor fa spocchie 

Frutto di tua virtù, non d'arte finta 
Sia la tua fama, e ... ma che feci? ohi stolto 1 
Io credea consigliarti, e t'ho dipinta. 
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Alla sposa d' nn Giudice di pace. 

Il mio brìndisi è diretto 
A colei che fu capace 
Colle grazie dell 1 aspetto 
E coli' occhio suo vivace, 
Di portar la guerra in petto 
Ad un giudice di pace. 



Allo sposo. 

È tua, sposo felice : 
Duro custode il passo 
Legge o vergogna, l'uscio a te non serra. 
Ire e tornar ti lice, 
Ne trovi al pie già lasso 
Piò caro albergo o più sicuro in terra; 
Sia pace o era del guerra, 
Il ciel sereno o fosco, 
E crollili fieri spirti 
la mar le navi, e i mirti 
E i pini, e i faggi nell'ombroso bosco. 
Godila dunque intanto 
E loda tu la notte, il giorno io cauto, 
Io canto il dì che aggiunge 
Bellezza e cortesia, 
Onestade e valor con dolci nodi 
E ad esso innalzo tutte le mie lodi. 



0 voi che avete non già rozzo e vile, 
Ma dirinato e generoso cuore, 
Bevete tutti quanti e fate onore 
Al nostro sposo dabbene e gentile. 
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Con quest'amabile 
Leggiadra figlia, 
Clie tanto all'ottima 
Madre somiglia, 

Sì, mio carissimo, 
Il coi- mei dice, 
Sarai dèi conjugi 
Tu la fenice. 



Offrendo una poesia ad illustre sposo. 

Soffri che un cuor sincero 
Fra 1' echeggiar di tante lingue e tante, 
La eua povera voce anch' ei confonda, 
Rnscel ch'umile inonda 
San io, tu mar di gloria alto-sonante. 
Ma piccolezza il fondo 
Di amoroso tributo al don non toglie, 
E anche i piccoli rivi il mar accoglie. 



Ai figli nascituri. 

Tosto gorgoglino 
I ricchi balsami 
Giù per l'esofago, 
E alle bell'anime 
Che l'ali impiumano 
Per discender di lassù 
Faccia il buon prò: beviam, giù gin. 
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PER ONOMASTICO 0 NATALIZIO 

ED ALTEE 

FAUSTE OCCASIONI GENERICHE 



Abbia sempre amico il cielo *) 
Nè mai punga o caldo o gelo 
Quella pianta che ti fe' 
Germogliare anche per me ; 
PoBsa il prode tuo padrone 
Mille volte la stagione 
Riveder che ti fa nascere, 
La sua voglia e la mia pascerà 



Se per farti palese il mio contento, 
Inclito amico, mi appigliassi ai versi, 
II cantar mio ne porterebbe il vento : 
E come fanno i matti 
Io farei le parole e gli altri i fatti; 
Perciò (siine contento) 
Se ad onorarti intendo 
Anch'io coi fatti, voglio dir bevendo. 



■) Verso il bicchier ricolmo. 
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In questo calice 
Verso i miei voti, 
Spingo ai remoti 
Venturi dì. 

Bei giorni, uditemi : 
Io Bon più eh' io ; 
Pieno d' uu Dio 
Parlo così. 

Cento ritornino 
Di queste aurore 
Che il mio signore 
Vegga apparir. 

E un secol tessergli 
Dei più felici. 
Beviamo, amici : 
Gli Dei m' udir. 



0 tu che sei qua in terra in mortai manto 
Immagine del Santo 
Di cui tu porti il nome, 
Gradisci che colui che t' ama e onora, 
Ti onori appunto come 
Lo stesso Santo appo l'aitar s'onora; 
E i bicchier che per te piamente ho vuoti 
Sienti in vece d'osanna, incensi e voti. 



Se eoi cristallo ond' io mia sete ardente 
Stinguer proeuro, come so ti onoro, 
Non ti sdegnar, che più che argento ed oro 
Semplice vetro è d' onorar possente. 
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Questo bel dì 
Gentil Beltà 
Vuol su due pie 
Verni da me? 
Ecco per te, 
Bella, dirò 
Quel che dir so, 
Già creato poeta all' improvviso 
Dal tuo bel viso : 
Deh faccia Iddio contenti 
I nostri voti ardenti, 
E versi su di te tutti i suoi doni; 
Letizia, sanità, benedizioni, 
Tutta d'amor fiorita 
Prospera e lunga vita. 



Se a celebrar tuoi vanti 
Volgessi le parole, 
Dina talun eh' io studiomi 
Dar nuova luce al sole. 

Quindi miglior consiglio 
Seguo per trarrai a riva; 
Al nappo 6o di piglio 
E grido evviva evviva. 



Io bevo, miei signori, al mio signore, 
Un signore di vago e dolce aspetto, 
Giovane d' anni, e vecchio d' intelletto, 
Immagin della gloria e dell'onore. 
Io bevo, miei signori, al mio signore. 
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D'edere coronato 
Il dio di Nisa gode, 
Se un gran nome è portato 
Fra gli dei dalla lode. 

0 amico, i tuoi destini 
A me non sono oscuri, 
Io bevo ai tuoi vicini 
IllttBtri dì venturi. 



Lode a lui eh' oggi è Y oggetto 
Più che mai del nostro affetto. 
Alma regia, cuor prudente, 
Se uno accorto, chiara niente, 
Su il lodate : ah no ! tacete ; 
L' umiltà non ne offendete, 
Ma piuttosto a sua salute 
Molte tazze sian bevute. 



Io Bperai eh' entro mie vene 
Quest'ambrosia, aurea, celeste 
D' alte rime argute e preste 
Mi saria nuovo Ippocrene. 

Ma la vena non s' apriva 
E a colui che va lodato, 
Per causar nota d' ingrato, 
Dir sol posso: Evviva, evviva! 



T'accordi il ciel che nell'età più vecchia 
Possa di questo via ber colla secchia. 
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Nel bel dì della tua festa 
Odi, amico, una protesta 
Ch'io con questo pieno-raso 
Mio bicchier profondo e spaso 
Fo solenne a' sommi Doi: 
Te lodando 
E sempre amando 
Chiuder voglio i giorni miei. 



Dì tanti che qui intorno applausi e lodi 
Ti danno a gara in onor tuo beendo, 
La lode che a me par più bella e vera 
Quest' è, che queir onor eh' ora ti godi 
Per altri è meta; ma per te comprendo 
Esser principio di maggior carriera. 



Questa brev' ora 
Che i cieli amici 
A noi permisero 
Dimorar qui, 
Possa al tuo vivere 
Di molti aggiungere 
TutU felici 
E lieti dì. 



In onore di te, eh' io tanto estimo, 
Amico mio diletto, 
Vuotar da sommo ad imo 
Vo' tre colmi bicchier : l' un di vin pretto, 
L'altro senz'acqua, il terzo come il primo. 
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D' arte poetica 
Del tutto ignudo 
È il mio intelletto, 
Ma se vin pretto 
Mi acalda il petto 
E mi fa scudo 
Contro il rossore. 
Una parola 
Dal labbro vola 
In faccia a voi, 
E un' altra poi 
Che colla prima 
S'accorda in rima, 
Cotn' or ch'io dico : 
Viva V amico '. 



0 giorno amabile, 
Tu sempre apporti 
A noi vivissime 
Gioie e conforti. 

Tn splendi; e subito 
Le tazze piene 
Di licor vuotansi 
A liete cene. 

Deh ognor propiziD 
Più e più ti mostra 
A lui eh' è l' ìdolo 
Dell'alma nostra. 
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Cantiam, diletta e nobil compagnia, 
Il bramato ìitorno 

Di questo per noi lieto e sacro giorno; 
Meco col nappo in mano l'onorate 
Ond' ei eia in pregio alla fntura etate, 
E a colui che cel fa sì dilettoso 
Porti salute, onor, gioia e riposo. 



Al bicchiere. 



Dicon che chi è bramoso 
D' un nome glorioso, 
E vuol con studio ed arte 
Nelle Palladio carte 
Mostrarsi pellegrino, 
Debbe abborrire il vino ; 
Che in atra nebbia fosca 
Il bel de' sensi offosca; 
Che di suo foco pregno 
Fa temerario ingegno ; 
E che in 1' età più verde 
Ogni virtù disperde, 

Ma questa volta sola 
Perdonimi la scola 
Della famosa Atene. 
Se non va per le vene 
Delle bell'ave il sangue 
Ogni mio spirto langue ; 
Nè più trovar poss'io 
Sol debil plettro mio 
Gli acuti modi, e i gravi, 
Nè gli aspri, nè i soavi, 

Urinila il Mnàlil. 
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Par s' io bevo un sol poco, 
Che poco? erro a dir poco; 
S 1 io bevo, anzi tracanno, 
Mille pensier ai stanno 
Con stimoli pungenti 
A provocar gli accenti. 
Sicch'io mi sveglio e trovo 
Mai sempre un modo nuovo 
Di far che dèi mio petto 
Sta palese ogni affetto. 

Or chi questa che ho meco 
Piena di buon vin greco, 
Questa gran tazza ornata, 
Aurea tazza gemmata 
Di ringraziar mi vieta ? 
Ella mi fa poeta. 



Quando d' aspri martiri 
Ria battaglia dà morte alla mia vita, 
Nuli' altro che il bicchier mi porge aita j 
Io brìndisi però non posso avere 
Che pel bicchiere ! 



Invito ad un poeta sedente a tavola 
di fare un brindisi alla padrona di casa. 

Dov' è 1* estro improvviso ? 
Poeta, su, che fai? 
Al favor d' un bel viso 
Tacito ancor ti stai ? 
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Bacco il vetro ti tinge 
Di liquido rubino ; 
Di rose ecco ti cinge 
Un ridente amorino. 

Ah resister non puoi, 
Già la chiusa armonia 
De' bei tumulti suoi 
T" empie la fantasia. 

Io conosco i poeti : 
Nascenti veder parmi 
In quegli occhi inquieti 
I bei spontanei tarmi. 

Tacete: Ecco risuona 
Già fuor dal caldo petto, 
E alla gentil padrona 
Vola il brindisi eletto. 



Alla dame sedendo a tavola uu medico. 

Dimmi, o dotto e aperto fisico. 
Questo amabile licor 
Non è manna, non è balsamo 
Non è vita d' ogni cor ? 

Io lo bevo, e in un consacrolo 
Alle Dame che qui aoi», 
Per beltà, per senno amabili, 
E tu rendimi ragion. 

Maledetto sia il tuo Ippocrate 
Quando ber V acqua ne fa. 
Chi b' appiglia a questo nettare 
Novo Nestore sarà. 
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Rifiuto di cantare a tavola. 



Il Piacer, padre del Riso 
Coronato il crìa di rose 
Fra i bicchieri a mensa assiso 
Degg'io dirvi che m' impose ? 

Mi disa' egli : Vo' che cangi 
Tu costume, se mio sei : 
Non far Tersi quando mangi, 
Non far versi quando bei: 

Non vo' a tavola pensieri: 
Versi a tavola non vo': 
Fra le donne e fra i bicchieri 
Niun buon cigno mai cantò. 

Di Lieo, d' Amore amica, 
È la tavola il mio regno: 

10 non vo' che sia fatica 
Ma ristoro dell'ingegno. 

Mal costume mal s' intavola ; 
Kan le cose il lor destino : 
I bicchier voglion la tavola 
Ed i versi il tavolino. 

Da me ognor sarà obbedito 

11 decreto del Piacere, 
Mi rifiuto al vostro invito, 
Chieggo Bensa, e torno a bere. 
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A BELLA SIGNORA 



Nel dir che siete bella 
Scemo la vostra lode, 

Madonna, e mi riprende ognun che m'ode. 

Non c' è nome conforme a qael che siete ; 

Non so che cosa avete, 

Più dell' uman, più del divino ancora , 

I capei dell'aurora, 

Gli occhi del sol, la fronte della luna, 

E se bellezza alcuno 

Immaginar si può, che non si vede, 

La veggio sol in voi, ch'ogni altra eccede, 

Nè più bella di voi esser potria 

Beltà, s'avesse corpo, o leggiadria. 

Dal Piacer tazze spumose 
A noi tutti sien recate, 
Cinte intorno sien di rose, 
Sieno in giro a te versate. 
Ognor faccia giorno a noi 
Lo splendor degli occhi tuoi. 



Sincero e puro come questo vino 
Il brindisi sarà che a voi destino: 
Indarno fia per la futura etate 
Ch' altra memoria sfavillar presumi, 
Voi nel cielo d'amor fra gli altri lumi 
Sarete il sol della beliate. 
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0 fra le illustri e chiare 
Bellezze eccelse, onde son servi i cori, 
Beltà suprema, i tuoi veraci onori 
Son veramente jin mare, 
E nocchier che a lodarti àncora sciolga, 
Riva non trova, che di porto il tolga. 
Io che nocchier non sono 
Spero ottener perdono 
Se ti lodo tacendo, 
Se ti lodo bevendo. 



Pasaa 1" esofago *) — e un dolce addio 
Porgi all'immagine — eh' è nel cor mio, 
Mentre mescendone — un nappo eguale 
Inchino e venero — 1' originale. 



Brindisi agli occhi d' una bella. 

Occhi che alla mia vita 
Deste un tempo ferita 
Piena di tal diletto 
Ch'io vi offeriva il petto; 
Stelle vaghe e lucenti, 
Conforto dei tormenti, 
Specchi d'ogni beliate, 
Lumi eh' anco velati 
Altrui fate beati, 

In vostro onore il mio bicchier sollevo 
Ed al vostro splendor tre volte bevo. 



*) Verso il bicchier ricolmo. 
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Co' tuoi begli occhi amati 
Che desteriano affetto 
Nel più ritroso petto 
Ch'abbia nemico amor ; 

Belli sa son sdegnati. 
Belli se sono in pace, 
Che volgon se lor piao* 
Le menti tutte e i cor: 

Questa di manna eccelsa 
Larghissima inguistara, 
Degli occhi tuoi, mia cara, 
Io bevo allo splendor. 



Begli occhi lucenti, 
Che a forza di foco 
In riso ed in gioco 
Tornate i tormenti ; 
Degli occhi lucenti, 
A voi porgo in voto 
La tazza ch'io vuoto. 



11 buon vin, no, non m'inspira, 
Che inspirar suole i cantori, 
Tutto Pindo è meco in ira: 
A me sono inspiratori 
Due begli occhi ch'anno il vanto 
D'inspirar le grazie e '1 canto. 
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Occhi neri, criii nero, 
Occhi pieni à" impero, 
Bel crin rete d' amore, 
Son per voi bevitore, 
E sol per vostro dono 
Più che poeta io Bono. 



Alla bocca. 

Questojnappo che trabocca 
Vuoto a onor della tua bocca, 
E proclamo che Amore la compose 
Col bel fior delle perle e delle rose. 



Al labbro — al sorriso. 

Se rìdete giojose, 
Dolci labbra amorose, 
Non sa mostrare Amore 
Pregio d' Amor maggiore 
la alcun nobil viso, 
Che il vostro bel sorriso ; 
0 labbra porporine, 
0 labbra peregrine, 
0 labbra di corallo 

Io verso in vostro onor questo cristallo. 

Questi di Bacco preziosi ostri 

Porgo all'ostro gentil de' labbri vostri. 
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Alle ginnici e. 



Vaga su spina ascosa 
È rosa rugiadosa, 
Che all'alba si diletta, 
Mossa da frese' atiretta, 
Ma più vaga la rosa 
Sulla guancia amorosa 
Che oscura e discolora 
Le guance dell' aurora : 

Addio, ninfa dei fiori, 
E ninfa degli odori, 
Primavera gentile 
Statti pur con Aprile; 
Che più vaga e più vera 
Mirasi primavera 
Su quella fresca rosa 
Della guancia amorosa, 
Che oscura e discolora 
Le guancie dell' aurora ; 

In onore di quella 
Che vince ogni favella 
Io verso questo vino 
Che nel suo bel color vince il rubino. 




Io bevo alla tua morbida 
Man d' animata neve, 
Su cui concessi imprimere 
Baci il rispetto deve, 
Che invidia od amor fan. 
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0 mail leggiadra, o bolla man di rose, 
Eose non di giardin, 
Cbe un oltraggio di sole a mezzogiorno 
Vinto conduce a fin ; 
Ma rose che l'aurora in suo ritorno 
Semina sul mattiti. 

Dolce, leggiadra e bella man di rose 
Cbe dir di te ai può ? 
Lodi altere diran lingue amorose, 
Io per te Deverò. 



Per capo d' anno. 

Questo vìn di mia campagna 
Non m' incendia, ma mi bagna, 
M' ingentilisce, 
M' incoraggisce, 

E Se m' empie di ciarle la bocca 

Il cervel però noi tocca, 

Ma sta forte entro sua rocca; 

Mi fa ridevole 

E sollazzevole : 

Sempre son quello, nò mai son altro 
Oltre ogni uso allegro e scaltro ; 
Se la barca pende all' orza, 
La ragion mai non l'ammorzai 
Si rinforza e si raddrizza 
E barcolando si corre la lizza-, 
Orsù dunque, se volete 
Darmi prova cbe mi siete 
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Buoni amici, umici veri, 
Dia ciascun mano a' bicchieri, 
E al nuov'anno che ci arriva 
Muoviam contro cogli evviva. 



Quali saranno i voti 
Che dell'anno novello iu su le porte 
Porgerò al ciel di viva fiamma ardenti ? 
Che a noi gì' Indi remoti 
Mandin gemme e tesori ? o che ci porte 
L'arabo pescator perle lucenti? 
Che fan gli ori e gli argenti ? 
Non chiude il nostro cor sì bassi affetti. 
Che il cielo non ci nieghi 
(Tali saranno i prìeghi) 
Poter molti e molt' anni i nostri petti 
Con tazze di larghissima misura 
Inaffiare l'ambrosia eletta e pura. 



Apri, deh ! apri ornai, 
Aprì, o bifronte dio, 1' uscio celeste 
Del novoll'anno al condottier lucente; 
E d' insoliti rai 

Incoronata il crin l'alba si deste 
Ad infiorar la culla al dì nascente. 
Io chino e riverente 
Strider non fo sovra gli altari accanai 
Mirre odorate e vaporosi incensi, 
Ma ti consacro con allegro cuore 
Un colmo nappo di vermiglio umore. 
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Or che il rugoso aspetto 
L' anco depon, e fresca guancia ei veste 
Fra tazze verdeggianti a mensa lieta 
Seco ringiovanir chi ci divieta ? 
In onor tuo, brigata amica e bel!», 
Sciolgo la mia favella, 
Purché m' irrighin pria P asciutto labro 
Ambra spumante, e liquido ciuabro: 

Questo d'amabil ór che al cielo adergo 
Colmo cristallo, amici, io vi consacro 
Dì sì dolce lavacro 

Entro il mio seno i vostri nomi aspergo, 
Che degli amici i nomi entro il mio seno 
Splendon quai fisse stelle in ciel sereno. 



Pel vino di maggio. 

0 sole, o divin raggio, 
Della cui santa luce 
Questa lieta stagion s' alluma e indora, 
E '1 bel mese di Maggio 
Oggi per te conduce 
Dal cielo in terra la sua vaga Flora 
A te raggio divino 
Giubilando propino. 
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PER RICUPERATA SALUTE 



Alla persona risanata. 

Morte attendesti al varco 
E ferreo strai dall' arco 
Tentò scoccarti al cor I 

Già il fatai nervo teso 
Sospeso ha Dio, sospeso 
Ha il braccio ferito r. 

Or che di grazie in voto 
Ciascun di noi devoto 
L' ara di fiori ornò, 

Qui tante volte or giri 
L' orcinol, quanti sospiri 
Tuo rischio ci costò. 



Se sapessi, amico mio, 
Se sapessi tu quant'io 
Ho penato, tribolato, 
Mei sentir eh' eri malato I 
Ma or succede al dispiacere 
Il conforto di vedere 
Che il fucile della secca 
Questa volta ha fatto cecca. 
Onde ognun al fausto evento 
Nel cor pien d' alto contento 
Una tazza ben ripiena 
Tersa e dice: Aurea catena 
Di piaceri tutta ordita 
Siati il corso della vita. 
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Ad au medico. 



Come passa bellezza inferma e frale I 
Morte ai cria d'oro, e agli occhi bei non mira. 
Sola virtute al buo poter prevale. 

E più che altra virtù, quella che aspira 
A tor di mano alla crudel lo strale, 
Quella che in voi, signor, tanto bì ammira. 

Ciascun faccia sua lira 
Del bicchier colmo, e a questa alto e sonoro 
Meco innalzi bevendo un viva in coro. 



Cessiam la doglia amara, 
Tergìam le lunghe lagrime, 
Bella salute e cara 
Già gli affannosi e torbidi 
Volse in Bereni dì. 
Essa il natio vigore 
Tornò all'amico amabile, 
E di vivo colore 
La smorte guancie e pallide 
Pur anco rivestì. 



Sicché ognun dica cobi : 
Benedetto in ogni dì 
Sia colui che ti guarì, 
Tutti a luì sien con ragione 
Porti i viva e le corone. 
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Ad una bella signora per compleanos. 



Perchè tanto natura 
S' allegra oltre 1' usato ? 
Chi la cagione oscura, 
Chi mai scoprir ne sa? 

Da questo Dio inspirato *) 
Per me si manifesti, 
Con te, eh' oggi nascesti 
f , , . Bontà. 
È » to la Beltà. 



Diritto è ben, che l'aureo dì festivo, 
A cui sì cara donna il nome presta 
Fra gli altri dì minor splenda più vivo. 

Ma già il sole tramonta, e al mar profondo 
Piegando ahi! sembra ricordar che resta 
Un anno or meri da possederla al mondo. 



Per la nascita o pel compleanos 
d'una fanciulla. 

In questo dì felice 
Scese ial ciel la candida angioletti ; 
Vivo fonte e radice 
D'ogni vera beltade ; e di quel bene, 
Che fa 1' ore quaggiù liete e serene. 



•) Levando il biuchiere. 
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Ciò che giova e diletta, 
Ciò che gradisce ogni anima gentile, 
Portò la pargoletta 
Seco dal ciel nel virtuoso grembo 
Chiusa di grazie in un eterno nembo. 

In ogni lingua e stile 
Qui accolti in bella schiera, 
Con gentil nova maniera 
Questo felice dì meco onorate, 
E in omaggio di lui tazze vuotate. 



Ad un fanciullo 
nel giorno del suo compi eanos. 

Ho saputo da papà 
Ch' oggi prendi un' altra età, 
E ne godo veramente : 
Ma quegli anni che hai passati. 
Bimbo mio, fino al presente 
Come furono impiegati? 
Ti sovvien di quel ch'hai fatto? 
Passan gli anni anche pel gatto 
E pel cane, ma non sanno 
Quelle bestie ciò che fanno. 
Solo all'uom saper conviene 
Se fa male o se fa bene. 
Sicché dunque, amico mio, 
Sei noi sai, tei dirò io. 
Molte cure e molti affanni 
Costi ai tuoi nei decorsi anni ; 
La tua madre chi può dire 
Quante lagrime versò, 
E per te senza dormire 
Quante notti trapassò? 
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Giunto agli anni del giudizio 
KiconoBci il benefizio 
E almen rendi ora felice 
Questa buona genitrice. 
Ama di pari amore 
Il tuol'caro genitore ; 
L' ubbidisci, lo consola : 
E poiché ti manda a scuola, 
Deb ! non dare il dispiacere 
A quel degDO galantuomo 
Un dì o V altro di vedere 
Che ogni studio è stato vano, 
E che invece d' esser uomo 
Tu Be' un asin sorvolano. 



Per natalìzia. 

Lasciate Pindo, o Muse, e il dì natale 
D'uom a voi caro a celebrar scendete. 
Ardano in fiamme liete 
Le merci delia spiaggia orientale ; 
Goda de' propri onori, e per lui strida 
Di spumante Lieo cosparso il foco; 
Ma se il suo nome invoco, 
Benigno anch' egli alle mio voci arrida: 
Del dolco amico mio nel lieto albergo 
Non penetri giammai doglia e tristezza; 
Nò tremula vecchiezza 
Gli affievolisca il piò, gl'incurvi il teigo: 
Stia giovami vigore in membra anili 
E lenta i suoi begli anni Atropo fili. 



6 
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Pella nascita d' un bambino. 

Or son paghi i miei voti: ecco la prole; 
Lieta la madre, il genitor contento : 
Spargete, amici, voi, mirti e viole, 
Io eaulto e bevo al fortunato evento. 



Pel 5. Giovanni. 

Gioisce più che mai lieto a giocondo 
Il cielo oggi che nacque 
Chi fn degno lavar nelle nani' acque 
Il divin Verbo : e fece fede al mondo 
Che del casto e fecondo 
Grembo di Maria Borse, e vive eterno ; 
Or noi gioiam qui in terra, e al ciel superno 
Voti innalziamo fra la gioia e '1 canto 
Per te che porti il nome di quel santo. 



Ad un capitano marittima. 

Nocchiero accorto e saggio 
Che hai guardata la nave 
Da tempesta aspra e grave, 
Giunto al fin del viaggio 
Appendi sulle sponde 
L'umide vesti al dio delie sala' onde; 
E in mezzo ad alme amiche 
Scorda le ree fatiche. 
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Ogni vetro il vin coroni, 
Colmo sorga ogni bicchier, 
Ed un brindisi ri suoni 
All' intrepido nocchier. 



Ad un capitano 
che si Uh ii 11 ti (ina la carriera marittima. 

Col bicchier ben colmo in mano 
Eco fate tutti a me : 
Viva, viva il capitano 
Dei cortesi amabil re. 
Viva, viva il prò' nocchiero 
Che varcato ogni sentiero 
0' ogni mar, saluta il flutto 
E voi starsene all' asciutto, 
E goder fra buoni amici 
Dì sicuri, dì felici. 



Per una partenza. 



Tracannando questo vino, 
Prego fausto il tuo cammino, 
Ma deh! tardo non sia il giorno 
Del felice tuo ritorno : 
Pensa a lor che qui vivranno 
Di te privi in dolce affanno, 
Ed a me, che più di tutti 
Non avrò mai gli occhi asciutti. 
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Per ritorno da lunghi viaggi. 



Noi fummo, amico mio, senza di voi, 
Come dir proprio, pesci fuor doli' acque, 
Or, per quella bontà che con voi nacqne, 
Vi trovate di nuovo in mezzo a noi. 
Però col labbro mìo ciascun v'invia 
"Un alto viva eh' esce fuor dal core, 
E versando un bicchier di buon licore 
Caccia dal Beno la malinconia, 
E lieto in voi, da sè stesso diviso, 
Si vive in festa, in gioia, in canto, in riso. 



Valicate di monti aspre pruine, 
E visitate inospite ragioni. 
Sospirato fra noi ritorni alfine 
Di gloria carco e di inertati onori. 

Su via, cinga ciascuno iì mirto al crine, 
E vin largo le tazze orni e coroni, 
E qual cetra ha fra noi note divine, 
Pel tuo ritorno d' alto onor risuoni. 



Ad illustre personaggio. 

0 tu dall' alte cime 
In che siedi sublime, 
Volgi lo sguardo in giù; 
E gradisci mie voci, 
Che volano veloci 
Serve di tue virtù. 
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A distinto pittore. 



Su rugiadose piagge 
Da' vaghi fior, che vago Aprii ha sparsi, 
Ape dolcezza traggo 
Mirabile a gustarsi ; 
Ma il tuo pennello dà color diversi 
Dolcezza, eh' è un miracolo a vedersi 
Al tao pennel divino, 
Sommo pittor, propino. * 



A ri nomato scrittore o poeta. 

Scrittor dotto e prudente, 
Di cui l'arte e natura 
Nodrìr la casta e verginella mente, 
Con quello studio e cura 
Ohe fanciulla farebbe oltre misura 
Madre amorosa e pia: 
A cui fidate e scorte 
Dall'ampio campo della poesia 
Aprono ambe le porte 
Ond' uom si toglie alla seconda morte : 
La eni pregiata fronte 
Orna lieta corona 

Del più bel lauro, che verdeggi al monte 

Del sacrato Elicona, 

In onor tuo il mio brindisi suona. 
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Siccome i tuoi volumi, 
Ricchi di tanti lumi. 
Garanti ognor saran della tua fama. 
Le tazze che chi t' ama 
Ha qui in tuo onor beute 
Saran garanti della tua salute. 



Di questo mio bicchier sta scritto in fondo 
- Ad ogni impresa siati il ciel secondo. 



Nessuno, spero, terrà le labbra mute: 
Bevo alia mia salute. 



Faccio prima quel che devo, *) 
Poi .... poi ... . bevo. 



A celebre cantante. 

Cara maga felice, 
Dall' armoniosa voce, 
Amabil domatrice 
D' ogni anima feroce ; 
Salve, divino oggetto 
Piovuto dalle sfere, 
Che volgi d' ogni putto 
Gli affetti a tuo piacere. 



*) S' inchina alla brigata. 
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Ad un' attrice comica o cantante. 

0 regina della ecena, 
A te consacro questa tazza piena. 



Ad un cantante. 

Sommo, divin cantore. 
Sulle tue note che qui serbo in core, 
Questo eh' è d' esse al par limpido e terso 
Liquore io verso, 

Perchè da tal rugiada imbalsamate 
Non vengan meno per passar d' etate. 



0 tu celeste assai più che terreno 
Saggio Cantor, che nato a Italia in seno, 
Col sapere profondo 
Delle soavi note 

Chiaro ti festi e glorioso al mondo. 
In onor tuo già vuote 

Molte abbiam tazze, eppur con è chi senta 
D'onorarti la sete ancora spenta. 



Ad un valente suonatore. 

Ad onor tuo, che con sovrano ingegno 
Quando tratti il cavo legno 
Ad ognuno fai le ciglia 
Inarcar per maraviglia, 
Questa tazza di vin pretto 
Ad onor tuo verso nel petto. 
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A valente b a li e ri u a. 

Qual è dolor sì amaro 
Ch'ove tu sei bì accolga? 
Qaal è piacer bì caro, 
Ch' ove tu vai non volga 
Pronto a seguirti il pie ? „ 

Tu piaci, tu innamori, 
Tu sgombri ogni amarezza, 
Tu rubi V alme e i cori, 
Tu spargi una dolcezza, 
Che sol si trova in te. 



Ad una signora 
che diede a bere il suo vino. 

Qui col sangue tutto in moto 
Faccio priego, faccio voto, 
Perchè grandine maligna 
Non vi spampani la vigna, 
Nè la barba vi si secchi 
Dei magliuoli nuovi e vecchi ; 
Ed i pali in terra fitti 
Restio sempre ritti ritti, 
Onde fruttino le viti. 
Che dan vini sì squisiti, 
E nn altr'anuo alla raccolta 
Possa io berne un' altra volta, 
E augurar che Bia felice 
La gentil vendemmi atrice. 
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Ad «u cacciatore. 

Cacci ator prode 
Bevo in tua lode, 
Che ben si vede 
Quai ricche prede 
Sol tu sai far. 

Nessun per anco 
Altro più franco 
Vidi tra i foschi 
Frondosi boschi 
L' armi trattar. 

Tu sei de' ciechi 
Riposti spechi, 
Di belve sei, 
E in un d' angei 
Novo terror. 

Segui, e nemica 
D' ozio fatica 
Non mai t' moresca, 
E il buon t.' accresca 
Natio vigor. 

Cacciator prode, ecc. 



Al bottajo. 

Un brindisi al bottaio: 
Ei boI fabbrica in terra 
L'arche dove ai serra 
Di Bacco il bel tesoro 
Prezioso più che l' oro. 



Ili un allegro convito 
negli ultimi giorni di carnovale. 

A Bacco i sacri giorni 
Presso a finir già son : 
Convien che iu regno torni 
La severa Ragion ; 

Ma pria che l'uHim'ore 
Volino del piacer, 
In compagnia d'Amore, 
Belle, debbiarci qui ber. 

Sempre guardinga e sola 
Chi amar potria virtù? 
Godiam, chè il tempo vola 
E non ritorna più. 



Ad un gran bevitore. 

Alle rosse tue guancie, ai labbri incotti, 
Al tuo naso spugnoso e pavonazzo, 
Onor di fiaschi, caratelli e botti, 
Vola il brindisi mio senza schiamazzo. 



Mai da più gran cagion, più g ave effetto 
Non ebbe il mio diletto, 
E nella gioja mia 

Non fu più di me lieto alcun, nè fia. 
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Ad un laureato in leggi. 

A queat' almo garzon, che corsa e doma 
Dell' auree leggi ha la sudata via, 
Mentre co' versi altrui s' onora e noma, 
In questa taxza mia 
Colma d' eletto Tino 
Consacro ; e vaticino 
Che in breve giro d' anni 
Ntun di fama e valor fia che il pareggi, 
E già il veggo coprir splendidi seggi. 



Sprone e non premio è la gentil divisa, 
Ch' oggi t'onora, e della gloria al tempio 
Su 1' erto calle di affrettar t' avvisa. 
Là dunque movi, e con virtù sicura 
Guida, percorri, luminoso esempio 
Alla seguace gioventù futura. 



Ad un tale uscito da mal passo in cui 
r aveva posto la calunnia. 

Come 1' oro nel fuoco travagliato ; 
Così sei tn dalla calunnia uscito 
Sette volte più netto e più purgato. 

Or tanto verso il ciel sei tu salito, 
Che de' nemici hai 1' odio superato, 
E '1 mondo traditor vinto e schernito. 

La tua fama giustizia ha rediviva, 
Gli amici tuoi, ver cui nulla mai porse, 
Qui B'adunaro ad intonarti un viva. 
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Ad un giovane che conseguì la laurea, 
riportò premio, od altra onoriliccnaia. 

A te, cui non ancor la guancia molle 
Gioventù non infiora, e già sei degno 
Del raro premio delle dotte fronti, 
A te 'I cui spirto pien di luce, pronti 
Semi destando del felice ingegno, 
Gli anni e i voti precorre : al tuo gran merto 
Co' bicchieri intrecciamo un nobil serto. 



0 tu, che allo splendor degli avi egregi 
Di tua propria virtù giungesti un raggio, 
Al paterno retaggio 
Accrescerai di gloria incliti fregi. 
Io bevendo fc' applaudo e riverente 
Adoro del tuo crin l'allòr crescente. 



Un cliente al suo avvocato. 

0 tu stillata 
Manna dai grappoli 
A terger nata 
Cura degli animi, 
O tu d'itala ><ite almo licore. 
Io tracannar ti voglio 
Tutta in onor del celebre dottore 
Mio patrocinatore, 
Che più vittorie riportò nel foro 
Di quante il Campidoglio 
N'ebbe premiate dì trionfale alloro. 
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Alla temperanza. 



Molti brindisi ebbe Amore, 
Molti Bacco e l 1 Amistà ; 
W ebbe il Riso ed il Piacere 
E del cor la libertà. 
Or un po' vogl' io vedere 
Se per rea dimenticanza 
Alcun mai n' andò obbliato 
A cui ber debba il bicchiere 
Che ricolmo ancor m' avanza... 
L'ho trovato, l'ho trovato... 
Viva la temperanza ! 



Fra la donna ed ìl vin buono 
Non so il voto a chi darei; 
Se non bevo, morto sono, 
Senza bella non vivrei. 
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FACEZIE GASTRONOMICHE. 



Una signora tutta inviperita 
La cucinìera stramazzando andava. 
Che ogni pietanza era ma! condita, 
E senza cena a letto la mandava. 
La cucinìera die' la colpa al gatto, 
Che la lasciò Benza butirro affatto. 

Eccolo qui, soggiunse, nel momento 
Ne ha mangiato una libbra intiera intiera. 
Ma la padrona che credealo a stento, 
Pigliato il gatto e messo in la stadera 
Cobi tal quale stava a peso brutto, 
Lo ritrovò di mezza libbra in tutto. 



Chiedeva a un oste un tal viaggiatore : 
Che mi date da cena? 
Delle uova, mio signore, 
Ei rispose. Delle uova appena appena. 
E 1" altro : Ma queir ottimo Baiato 
Ch' eravi giorni Bono, è terminato ? 
Oh ! disse schietto schietto 
Dell' oste un figlioletto, 
Quel Baiato sarebbe troppo caro, 
Se dovesse ogni sabbato 
Morirci (Dio ne lìberi !) un somaro ! 
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Stava Cartesio a tavola 
Con davanti un pezzetto saporito 
E, anzi che no, squisito ; 
Quand' ecco un gran signore 
Entra da lui, degnandosi 
Della presenza sua fargli l'onore, 
E dice: Anche i filosofi 
Mangiano così berte? in fede mia 
Or non può più ripeterai : 
" Povera e nuda vai, filosofia. „ 
Ma, rispose Cartesio 
Con gran disinvoltura: 
Vi date forse a credere 
Che la madre Natura 
Abbia i buoni bocconi tutti quanti 
Creati sol per cibo agli ignoranti? 



Essendo uu giorno a tavola 
Colla signora Bia 

Don Biagio, d' un coltello molto piccolo 

A trinciare un cappone si servia ; 

E mentre senza termine 

Quel pollo ei cincischiava, 

Una storia lunghissima narrava. 

Alfine impazientandosi 

Di ciò madama, disse : Oh che tormento ! 

Io vi voglio, scusatemi, 

Dar un avvertimento : 

A tavola, signore, usar bì deve 

Lungo coltello e chiacchierata breve. 
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Masino è il fior degli uomini, 
Sensi' ombra di questione ; 
Gentile, affabilissimo 
Con tutte le persone. 

Per tutti è la sua tavola, 
Per tutti è la sua casa ; 
E non v' è al mondo un' anima 
Di ciò non persuasa. 

Ma chi è Masino, a chiedermi 
Ognun vieo per le poste, 
Chè ognun vorria conoscerlo ; 
Chi è Masino ? è un oste. 



L' avaro Ermon mai non accese il fuoco, 
Pranzando ora da questo, ora da quello, 
E d' ognun dicea male in ogni loco": 
Onde scritto gli lu sopra l'avello: 
Qui rinchiuso a^a fin giace colui 
Che aprì sempre la bocca a spese altrui. 



Un prosciutto intero intero 
Destinato alla mia mensa, 
Derubato alla dispensa, 
Ti mangiasti, o masnadiero ? 
Cosi irato grida Alceste 
Al suo servo che ha davante 
Ginocchion tutto tremante : 
Or ben, che meriteresti ? 
Quel con lacrime: Ah! messere, 
Meriterei da bere. 
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Solea dire un dottor che la ragione 
È la briglia dell' uom, mercè la quale 
S' infrena ogni passione ; 
Ma una sera adoprò tutto il boccale, 
Che una stoppa solenne 
Prese, ed a casa sua portato venne. 
Il giorno susseguente 
A un amico che avealo ripigliato 
Del grave inconveniente, 
E d' aver la sua massima obliato, 
Disse : Avete a sapere 
Che jer la briglia io mi cavai per bere. 



Ad un ghiotton che, dopo aver mangiato 
Di molti piatti, ripetea sovente : 
Ora sigillo, adesso ho sigillato. 
Ma non cessava di aguzzare il dente ; 
Tal che quanti venian piatti novelli 
Tutti per la sua pancia eran suggelli, 
Sorridendo il cortese ospite disse: 
Fratello, certe pance benedette 
Son come il libro dell' Apocalisse 
Che de' sigilli ne contava sette. 



Due folli un giorno in disputa mettendo 
Se più di convenienza e di dovere 
Si fosse il dire dateci da bere, 
0 se dir favoriteci da bere, 
Dissero a Baldo: Voi determinateci. 
Ed egli : Avete a dire : a ber menateci. 



RBtiol a ,1i brindili. 
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Mentr' era per morir d' idropisia, 
Disse agli astanti un amato r di Bacco : 
Come mai d' acqua son ridotto un sacco 
Io che non ne bevetti in vita mia ? 



Il tuo palagio è grande, 
Ma piccolo è il piattel delle vivande: 
Quanto meglio per te fora, o meschino, 
Aver di che sfamarti in un casino 1 



Si disse a Rombo: Se seguiterai 
A ber dell'altro vino, acciecherai. 
Ed egli: Addio mie luci; assai ho veduto; 
Abbastanza però non ho bevuto. 



Sul fin di lieta cena 
VerBi chiedete a un gelido poeta? 
E qualche commensale 
Si lagnerà se ha digerito male ? 



I versi, o Ismen, che leggi a questi e a quelli, 
Finche avrai si buon via saranno belli. 



Sa a menadito Orsiu dov'è Sciampagna, 
Dov'è Bordò, Madera e Porto o Spagna. 
Ei senza Mappamondo in gozzoviglie 
Geografia imparò dalle bottiglie. 
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Va tra l'oste e l'idropico 
Affatto all' incontrario ; 
Poiché 1' acqua nel tino 
A quel cambiossi in vino; 
E il molto vin che questi tracannò 
In acqua totalmente si cambiò. 



Un Lord alla sua tavola 
Lodava un certo vino 
Che aveva trent' anni ; era ottimo. 
Ma solo era un terzino. 

Lo trovo eccellentissimo, 
Rispose un tale ad esso: 
Ma a trent' anni è sì piccolo ; 
Par che sia nato adesso. 



Meco, o Lucio, quest'oggi a pranzo resta. 

— Non posso, che la febbre mi molesta. 

— Via, un po' di zuppa. — E ratto 
Se ne ingozza un gran piatto, 

E allesso e fritto e arrosto si divora, 
Ed un fiasco di vin tracanna ancora. 

— Quando ti aggrada, o Lucio,' 

Vieni pur meco a pranzo ed a merenda : 
Ma guarda che la febbre non ti prenda. 



Tutto prometti dopo pranzo, o Bruno, 
Poi le promesse non mantieni mai; 
Prometti dunque allor che sei digiano. 
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Nel suo giorno natalizio 
Dà lauto pranzo i! cavalier Fabrizio ; 
Ch' ei ai trovi fra i viventi 
Solo una volta all'anno il eanno i denti. 



Vanti che sei frugale, 
Che il vino aborri, e poco mangi, e male ; 
Che bai vesti e ospizio vile, 
E giaci sul canile; 

Che ogni desìo ti manca e ogni agio sprezzi. 
Non ti manca il desio, Matteo, ma i bezzi. 
La tua* filosofia 
Non è frugalità, ma carestia. 



Un ghiotto da un avaro avea pranzato, 
Allorquando il suo corpo brontolò. 
L'avar della cagion gli domandò. 
E quei: S'è lamentato 
Che senz' esBer vigilia ha digiunato. 



Perchè Ursin bee sol l'acqua? È menzognero 
, Teme che il vili gli faccia dire il vero. \ 



Febbre e sete a un tempo avea 
Un solenne ubbriacone, 
Ed ai medici dicea : 
Cacciatemi la febbre, se potete; 
Penserò io come cacciar la sete. 
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Cos' hai mangiato al pranzo del prelato? 
Detizie d'ogni aorta: 
V'era quantità grande di granelli 
Grossi, polputi e belli"; 

V era poi tanto bue, 

Ch' ogni porzione potea far per due ; 
Intingoli, pasticci, gelatine; 
Capi vuoti di porco senza fine ; 

V erano molti piatti di credenza 
Tutti fatti a eccellenza. 

Non vi trovai però cerve], nè cuore, 
E tutto senza sale ; 
Talché qualunque salsa era scipita. 
Tal roba in certe case suol far male, 
Ed è perciò proibita. 
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0 di casa, v'è alcun? — Chi è? — Don Menego. 
Gran seccatori — Di' ch'io mi sento male. — 
Il padron non riceve, e a letto. — Vengo 
A veder so ha la febbre. — È per le scale. — 
Vagli a dir che malissimo mi sento. — 
Sta peggio. — Gli darò un medicamento. — 
È quasi a ine/za scala. — Vagli a dire 
Oho appena per un' ora io ci sarò. — 
Gli è per morir. — Gli raccomanderò 
L' anima al Creator. — Gli è per salire. — 
Vagli a dir dunque ch'io son morto. — È morto. — 
Io vengo per recar alcun conforto. — 
Verso la vostra camera s' avvia. — 
Digli che il diavol m'ha portato via. 



In un tribunale degli Stati Uniti cos'i rispose 
un testimone alle interrogazioni del giudice: 

Giud. Dove abitate voi ? 
Test. Con Frank. 
Giud. E Frank? 
Test. Con me. 

Gud. Ma voi altri due dove abitate? 
Test. Insieme. 
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Di tal vista io mi pregio, 
Dicova uno spaccone, 

Che se un moschin sul campanile aggirasi, 

Io lo vedo benone, 

Io noi vedo, risposegli 

Ridendo un tal ; ma come tu lo vedi 

Io distinguo il rumor eh' ei fa co' piedi. 



Era scritto in carattere corsivo 
Sopra la porta d' una casa il motto: 
Qui entrar non deve niente di cattivo. 
Un antiquario dotto 
Domandò a più persone 
Per qual parte vi entrasse il suo padrone. 



Un caporale essendo condannato 
Ad esser moschettato, 
La vita al colonnello domandò ; 
Questi giiela negò. 

Almen vossignoria . 

Prometta di concedermi un conforto 

Dopo eh' io sarò morto. 

Te lo prometto , — giuri ; — giuro ; e poi 

Fa presto, cosa vuoi ? 

Quando freddo sarò, vostra eccellenza 

Abbia la compiacenza 

Di darmi quattro baci nel sedere. 

Prima di mantenere 

Il colonnello simili promesse 

La vita gli concesse. 
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Rispetta r onor mio, 
Niceforo, o ti ammazzo, 
Dicea Silvia a Niceforo 
Con impeto e schiamazzo: 

Niceforo che stava 
Per far l' impertinente, 
A quel furor, da Silvia 
Staccossi immantinente : 

E Silvia allor soggiunse, 
Gridando ancor più forte ; 
Vigliacco miserabile, 
Temi così la morte? 



Mi presta sei zecchini, don Bisunto ? 
Se nè pur so chi siate. — Veramente 
Per questo a lei mi sou rivolto appunto: 
Quei che lo sanno non m' imprestali niente. 

Mettendosi in viaggio uno scioccone, 
Dicea ^ Vo' spender diecimila lire 
Per conoscere il mondo e le persone 
Cogli occhi propri innanzi di morire. 
E un tale gli rispose: L' intenzione 
Di conoscer va ben, non o' è che dire ; 
Ma lo spendere il doppio è più opportuno 
Per non farti conoscer da nessuno. 



Qui mia moglie ricopre eterno oblio, 
É giace qui per suo riposo e mio. 
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Un consiglici- dormia tranquillamente 
Quando i voti a raccogliere 
Della corte attendava il presidente. 
Alla sua volta scuotesi 
Anche 1' addormentato, 
E gli occhi stropicciandosi, 
Dopo aver largamente sbadigliato, 
Esclama: Io voto che abbiasi a impiccare. 
È un prato, gli altri dicono: 
Un prato! io voto che abbiasi a segare. 



Eva, la comun èva, 
Qua e là senza rossor nuda girava 
Pel Paradiso Bincbè fu innocente. - 
Sedotta dal serpente, 
Appena alla gran colpa Eva trascorse, 
Che d'esser nuda con rossor si accorse, 
E di più foglie sì formò una gonna. 
Seminuda oggidì la giovili donna, 
Senza rossor, e senza gran fatica, 
Sembra che torni alla innocenza antica. 



Prode è il nocchiero che, solcando il Faro, 
Con attenta pupilla 

Schiva a Gai-iddi e non affonda in Scilla, 

Ma più prode è à' assai 

Quel giudice preclaro, 

Queir onest' uoni di fòro, 

Che non peri giammai 

Tra '1 scoglio della femmina, 

E il vortice dell' oro. 
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Andate, andate pur-, non v' è pericolo, 
Diceva Enrico Ottavo ad un signore 
Spedito amba sciatore 
In Francia coli' incarico 
D'una proposta sommamente ardita: 
Se togliervi la vita 
Colà di osasse, mille teste a terra 
Farei cader di tanti 
E cavalieri e fanti 

Che in man mi pose il dritto della guerra. 

Ed il signor risposegli : 

Sì, ma fra tante teste guai potria 

Sul mio collo star ben quanto la mìa ? 



Iva un ladro alla forca, e per istrada 
Disse a chi l'assistei: Deh mi si metta 
Sul capo una berretta 
Perchè nella stagion fredda in 'cui siamo, 
Stando a testa scoperta, ho gran timore 
Di prendere il freddore ; 
Rispose 1" assistente: 
Non temer che da queBto 
E da qualunque mal guarirai presto. 



Non posso a mille e mille 
Poetiche parole 
Descriver 1' altre belle ; 
Ma per descriver Fille 
Ne bastano tre sole : 
Ossa, rossetto e pelle. 
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Quando mi domandaste se diletto 
Avrei che quel vezzoso e bel fanciullo 
(Che per caro trastullo 
Vi stringevate dolcemente al petto) 
Mio fosse, non vi diedi altra risposta. 
Kìspondovi or, eh' altri non è con noi, 
Vorrei che fosse mio nato da voi. 



Si raccontava jeri che in Turchia 
Ogni marito con onor potea 
Mantener quante femmine volea. 
Celso si scuote, e grida in allegria: 
Ah perchè non colà, Celso, nascesti? 
Sua moglie, che trovavasi presente : 
Taci, caro, gli disse, tu saresti 
Un gran cattivo Turco certamente. 



Un peregrin che molto il somigliava 
Vedendo Augusto, lieto il domandava : 

Venne in Roma giammai chi t' era madre? 
Rispose: No, ma spssso si mio padre. 



Tu al co).' senti per Lidia acerbe doglie? 
Vuoi non amarla più? Prendila in moglie. 



11 professore Ardei qui è sotterrato. 
La natura lo fece all' insegnare, 
Ond'egli all' imparar mai non si è dato. 
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Io gli occhi guarirò del vostro sposo, 
Diceva ieri un celebre oculista 
Alla vezzosa moglie d' un geloso. 
Dio man guardi, risposegli la trista, 
II più picciol rumor lo fa bilioso, 
Che sarà poi se avesse buona vista ! 



Fra le varie richieste impertinenti, 
Disse un prelato di villani modi 
Ad un chierico di molti talenti ; 
Quanti ci voglion chiodi 
Pel ferro d' ogni piede d' un giumento ? 
L' ordinando rispose sul momento : 
Monsignore, noi so ; 
Credo per ogni ferro più d'un pajo : 
Ma oggi ne prenderò 
I/informazion dal vostro calzolaio. 



Tommaso ad Isabella: 
Pur volentieri nn bacio ti darei, 
Ma il tuo gran naso me lo vieta. Ed ella : 
Se da ciò solo trattenuto sei, 
Per te, caro Tommaso, 
Ho un viso senza naso. 



Una dama richiese a Gian Maria : 
Come direste voi che mi travesta 
Acciò da niun riconosciuta sia? 
Rispose Gian Maria : Da donna onesta. 



Digitized by Google 



- ÌIS — 

Teneva udienza un giudice, 
E il pubblico facea molto ru more 
Ond' egli rivolgendosi 
Verso quello, escalmò di mal' umore : 
Intendo, voglio ed ordino 
Che sì debba il silenzio rispettare, 

0 saprò, se bisogna, 

1 mezzi della forza adoperare. 
É proprio una vergogna 

Che in tribunal si chiacchieri 

Al par che sul mercato ! 

Nel rumor della gente 

Ho già quindici cause giudicato, 

E vo' morir se ne ho capito niente. 



Era poca, pochissima 
Gente in teatro quando 
Colombina e Girolamo 
Stavano la lor parte recitando. 
Ed egli, com' è solito, 
Dovendo a lei parlar segretamente, 
Ella: Parla pur, dissegli, 
Parla pur forte che nissun ti sente. 



Stai sempre in casa guardian geloso 
Di moglie infida e bella, 
Che di ramosa cresta 
T' ornò la fronte ; e non rifletti, o eposo, 
Che la lumaca anch' ella 
Sta sempre in casa, ed ha le corna in testa. 
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ÀI mareacial di Bassompierce un tale 
Spaccona originale 

Bieca che in un naval combattimento 
Di propria man cent 1 uomini 
Àrea da Bolo spento. 
E il mareacial risposegli : Quel giorno 
Della gentil Siberia 
Io mi aggirava lietamente intorno 
Ai dolci colli aprichi, 
E mi pascea di saporiti fichi. 
Oh! disse l'arcifanfano, 
In Siberia di fichi non ve n' è. 
E il maresciallo ; A te 
"Ammazzare cent'uomini lasciai, 
E tu, corpo del diavolo I 
Mangiar due fichi a me non lascerai ? 



Egle al pittor Daliso 
Disse: Dell'arte tua son grande amica. 
Ed egli a lei : Senza che tu lo dica, 
Lo conosco al tuo viso. 



Fanno, diceva certa mìa comare, 
I corni dei mariti come i denti ; 
Costano al nascer lor mille tormenti, 
Ma poi cresciuti servono a mangiare. 



bellissima facciata ha Fortunato, 
Ma il piano superiore è spigionato. 
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Finch 1 ebbe giovinezza 
Di giglio mista e rosa, 
Fa piena d' alterezza 
Fille, ad amar ritrosa: 
Or offre il core a mille 
La derelitta Fille. 
Suo cor dagli anni oppresso 
Mi rappresenta in tutto 
Troppo maturo frutto 
Che cade da sè stesso. 



Domenica, o mia Rosa, 
Io ti trovai vezzosa ; 
Lunedì ti spiegai mia fiamma ascosa; 
Martedì tu fingesti esser ritrosa; 
Mercoledì sembrasti men dubbiosa; 
Giovedì al par di me fosti amorosa; 
Venerdì, ho me beato ! io t'ebbi a aposa; 
Sabbato mi paresti un'altra cosa. 



Lisa, di Sante moglie, 
Tra le più fiere doglie . 
Di parto, grida forte. 
L' ama il suo buon consorte, 
E sì s'affligge ed ange, 
Che inconsolabil piange - 
Ella : Non pianger tanto, 
Dice, mio caro Santo ; 
No, de' doktri miei 
Colpevole non sei. 
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Mia moglie s'è per la città smarrita, 
Oppur mi fu rapita, 
A chi la può trovar farò del bene, 
E mille doppie avrà chi se la tiene. 



Atlanta danzatrice, 
In abito guerrier, 
Mezzo teatro, dice, 
Mi crede un uom da ver. 
Cui la compagna accorta 
Risponde; Ciò che importa 
Se il contrario ben sa 
Almen 1' altra metà? 



Di pace in segno, o Albino, 
Tu m* offri un nappo del miglior tuo vino. 
Lingue maligne dicono 
Che spesso mandi quel tuo vino a Lete : 
Io non lo credo, Albin ; ma non ho sete, 



Ogni donna è infedele, 
Va gridando Michele. 
Appena entro le soglie 
Vien la novella moglie, 
La casa va in ruina, 
È un vero inferno, e r abita il demonio. 
A ciò risponde Nina : 
Chi ricusar potria tal testimonio ? 
Suo padre aborrì sempre, il matrimonio. 
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La bella Lisa tT un bambin fu madre, 
Che a battezzarsi fu recato in chiesa. 
Girolamo era il padre, 
Avaro mercadante, 
Che al suo negozio intesa 
La mente ha in ogni istante. 
Alia funzion solenne 
Girolamo pur venne. 
Il parroco: Nel libro ov' è ognun scritto, 
Che a testimone vale 
Del genitor legale, 
Signor, la penna bagni, 
Dice, e il suo nome qui sia sottoscritto. 
Ei con l' usato stile 
Scrive alla mercantile : 
Girolamo e compagni. 



Viaggiando l'uom diviene 
Di rado un uom da bene. 
Un fiume errante e vago 
N'offre verace immago. 
Il buon Danubio in pria 
Cattolico s'invia, 
Ma presto è luterano, ' 
E giunge infine a farsi musulmano. 



È indeciso se sia cosa peggiore 
Il freddo od il calore. 
In un codice antico impresso veddi : 
Tutti nascono caldi e muojon freddi. 
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Color che vani la lor testa innalzano 
Senza di merito aver nessuna dote, 
Come spighe di grano, quelle ch'alzano 
La testa più, sono anco le più vuote. 



Chieser due cavalieri a due villani : 
Ond' è che tanto vigorosi e sani 
Sono i vostri figliuoli, 
Che non maugian che cavoli e fagioli, 
E i nostri figli poi 
Così gracili sono ? 

Eppur teniamo un metodo più buono. 
Essi risposer: Li facciam da noi. 



Dei favori d' Apasia 
Benigno il cielo a star lontan ci ajuti: 
Assai fa d'uopo, per averli spendere, 
Molto di più dopo di averli avuti. 



Sire ! sdegnoso in faccia 
Il fiero Sigismondo 
Di mandarmi minaccia 
Con un colpo di stile all'altro mondo. 
II re pien di dispetto 
Rispose : Io ti prometto 
Che se l' ire ei rivolge a questo scopo, 
Io lo faccio impiccare un' ora dopo. 
— Ah ! se la vita mia da voi si stima, 
Facciamolo impiccare un'ora prima. 



Digitized by Google 



~ 99 — 

Era quistione un dì, 
Se possa un nomo coir usar violenza 
Vincer donna che opponga resistenza. 
Alberto era pel sì; 
AH' opposto la vecchia Dorotea 
Pel no si dibattea. 

Scommettiam, dice questa. Quanto va? — 

Sei scudi. — Sì; chi poi 

La gran quistion deciderà fra noi ? — 

Il fatto. — Io non intendo. — Eccomi qua. 

Io son Lucrezia, e voi Tarquinio siete. — 

Mi do per vinto: ecco il denar, prendete. 



Quando i potenti, benché sciocchi, passano, 
Perfino a terra li saluta Tirsi, 
Egli è come le secchie, che s'abbassano 
Per riempirsi. 



Fremi se a farti visita, 
Fabio, nessuno è stato 
Nel dì della tua nascita: 
Chi sa che tu sia nato ? 



Perchè buon padre, perchè buon marito 
È Andrea ? perchè è fallito. 

Perchè va in chiesa, e peccator contrito 
È Andrea ? perchè è fallito. 

Perchè più liberal, meglio vestito 
È Andrea? perchè è fallito. 
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Sì al marito parlò la vecchia Amalia : 
Le tende alle finestre metter voglio, 
A fin che non sia vista da' vicini 
Quando mi vesto e spoglio. 
E il marito: Risparmiati i quattrini, 
Chè spesa tal faranno 
Quei che di faccia a casa nostra stanno. 



Sempre sull'onor mio giura Clemente : 
Clemente non sarà giammai spergiuro 
Perchè giura su niente. 



Die un avaro al dottor che a morte il tolse 
Vii mercè. Coi parenti egli se 'n dolse; 
E quelli: Ben vi sta; solo per voi 
Siamo restati più delusi noi. 



Sopra le scene fu fischiata Ernesta 
Che le parti facea di donna onesta. 
Piena di mal umore 
E con comico orgoglio 
Prese lo scritto, e disse al direttore: 
Certe parti da sciocca io non le voglio. 



Gli stivali ad un zoppo fur rubati, 
Ed egli non ne fece alcun rumore: 
Pregava solamente il ciel di core, 
Che a' pie del ladro fossero adattati. 
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Alla moglie Michele : 
Un sol marito ha qui 
La dorma sua fedele. 
Ella risponde: Chi? 



Amico ben m'avvisi: ho anch'io paura, 
Che se il mio stil di morder non si resta, 
Rotta un dì o l'altro non mi aia la testa: 
Deh! avessi almen la tua eh' è così dura. 



Silvia e Aspasia giocavano a picchetto: 
E di quanto si gioca? a loro ho detto: 

L'una e l'altra fanciulla 
Rispose a un tempo : De 1' onor: — di nulla. 



Margherita sarà ragazza onesta, 
Ma pur quella sua vesta 

Fa che dubbio contrario in altri nasca : 
Si vende vino dove sta la frasca. 



Ottimo è il cor di Fannie-, 
Grida un adulatore. 
Un suo nemico: È pessimo, 
Grida, di Fannio il core. 

Se penetrar potessero 
Di Fannio dentro al petto, 
Vedrebbero una disputa 
Mancante di soggetto. 
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Kiinproverava Albin la sua metà 
Delle troppe a lui fatte infedeltà. 
Ed ella: Hai ben ragion, lo ao, lo so; 
Ma che vuoi ohe ti dica? da quel di 
Che sposandomi teco dissi sì. 
Non mi è più riescito il dir di no. 



Dici che nulla può provarsi, o Momo? 
Stolto che sei! col fuoco provi l'oro, 
Coli' òr la donna, e colla donna l'uomo. 



A un malfattore a morte condannato 
Domandò 1' avvocato 
Se volesse appellare. 
Ed ei : No : son contrario a litigare. 



A sopportare con fortezza i mali 
Non v'è chi non iefoggi i dogmi sui: 
Tutti siamo filosofi morali, 
Ma sol nei mali altrui. 
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Un astrologo avea predetto che una si- 
gnora, la quale Luigi XI amava teneramente, 
morrebbe tra otto giorni ; la cosa venuta a 
conoscenza del re, il principe mandò che ve- 
nisse l'astrologo a sè, dando in pari tempo 
gli ordini a quelli del suo seguito, che ad un 
dato segnale s'impadronissero di esso ed il 
gettassero dalla finestra. Tosto che il re lo 
vide : " Tu che pretendi essere sì abile uomo, 
gli disse, e che conosci tanto precisamente la 
sorte altrui, dimmi iu questo momento, qual 
sarà la tua e quanto tempo tu abbia ancora 
da vivere ?„ Sia che l'astrologo fosse stato 
segretamente avvertito del divisamente del re, 
o sia pure che ne dubitasse da Bè: " Sire, 
gli rispose, senza dare a dividere alcun timore, 

10 morrò tre giorni prima di vostra maestà. „ 

11 re si guardò bene, dopo tale risposta, di 
fare alcun segnale per farlo gettare dalla fi- 
nestra ; ma anzi fu di lui cura particolare che 
di nulla ei mancasse. 



Un ammalato richiesto perchè non chia- 
masse il medico, rispose: Perchè non ho an- 
cora voglia di morire. 
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Un signore avendo preso al servigio un 
paesano, il quale nulla ancora conosceva del 
nuovo mestiere che si accingeva ad intrapren- 
dere, gli disse : " Ti darò quindici lire al mese, 
da mangiare, e ti vestirò; „ il paesano, ben 
contento d' avere ritrovato sì buon padrone, in- 
dossa la livrea ; l' indomane al mattino, non 
veggendolo il padrone, comechè P ora d' al- 
tronde fosse già tarda, il chiama, ed egli 
risponde dal proprio Ietto; il padrone stanco 
di chiamarlo, sale, e veggendolo coricato, va 
in collera seco lui, ma l'altro gli dice : " Non 
eravamo noi convenuti che mi vestireste ? . . . 
Ebbene io vi attendeva. „ 



In un convito, nel quale la repubblica 
francese affratellava con quella della Svizzera, 
il generale francese, dopo lunga discussione 
sul modo di servire militarmente degli uni e 
degli altri, aggiunse : " La differenza che corre 
tra noi Francesi e voi altri Svizzeri, ella è 
che noi ci battiam per l'onore, voi pel de- 
naro. — Ciascuno dt noi, riprese lo Svizzero, 
si batte per quel che non ha, „ 



Alla rappresentazione di una commedia 
intitolata il fabbricatore, al secondo atto an- 
nunziasi il fallimento e la fuga del fabbrica- 
tore. — Ho capito, disne uno degli spettatori, 
addio i miei venti soldi. 
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Un uomo sfinito dai piaceri della vita 
trovavas; astretto a guardare il letto. Un 
amico che recandosi a visitarlo, nell' entrare 
nella stanza del malato eraai scontrato con 
1' amante che ne usciva, chiedeva al malato 
come stesse: 

— La febbre, dice egli, mi ha abban- 
donato. 

— Difatti, risponde 1' amico, mi scontrai 
con essa che usciva dalla vostra stanza. 



Un arcifanfano raccontava ad un pran- 
zo, che poco tempo prima aveva avuta una 
vivissima disputa, la quale erasi terminata 
con un potentissimo manrovescio che aveva 
ricevuto. 

— Un manrovescio, riprese vivamente 
taluno; ma, signore, ciò poi vuol aver avuto 
serie conseguenze 1 

— E quali conseguenze! disse il narra- 
tore ; una Binile avventura ne ebbe difatti e 
n'ebbe di terribili; ho avuto la guadisi en- 
fiata per ben otto giorni, e me ne risento 
tuttora. 



Uno scolaro andato a bagnarsi per la 
prima volta fu in procinto di annegare. 

Spaventato dal pericolo corso, giurò, che 
non metterebbe mai più piede in acqua sino 
a che non avesse imparato a nuotare. 
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Un parabolano per comprovare la di lui 
nobiltà, diceva: 

— Eh ! per Bacco, nel castello di mio 
padre non ci si scalda con altro legno che 
con bastoni di marescialli di Francia della 
mia famiglia. 



Un principe passando per Mìrabeau, pae- 
se dei buoni asini, fu arringato dal sindaco 
della citta. 

Un signore, volendo dare un divertimento 
al principe, interruppe il sindaco nel mezzo 
del suo discorso dicendo: 

— Quanto costano gli asini, signore ? 

11 sindaco, senza scomporsi, lo squadra 
da capo a piedi e risponde: 

— Quando sono della vostra statura e 
del vostro pelo costano dieci buoni scudi. E 
proseguì il suo discorso. 



U# lord viaggiava col suo domestico sulla 
strada ferrata da Londra a Douvres. Il treno 
esce dalle rotaie: il padrone è sbalzato in un 
fosso che fiancheggia !a via; il servitore sdruc- 
ciola sotto il convoglio. 

L'inglese: 

— Conduttore, ov' è John ? 

— Oimè ! milord, n'è stato tagliato in due. 

— Ebbene, portatemi il pezzo ovo si 
trovano !e mie chiavi. 
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Due sedicenti filosofi entrarono in un'oste- 
ria con pochi quatrini in tasca. Per ispirar 
rispetto ali' oste affettarono di tenere una 
conversazione scientifica; ira altre cose cita- 
rono il grande anno platonico, la di cui ri- 
voluzione è di trenta mila anni, e parlarono 
a lungo della giustezza dei calcoli e delle 
combinazioni di Platone. Il locandiere ascol- 
tava il loro discorso con interesse e ammira- 
zione. Quando, dopo aver ben mangiato si 
disponevano ad andarsene, gli dissero che do- 
vendo dopo ogni trenta mila anni ritornare 
le cose al medesimo punto, si ritroverebbero 
insieme nuovamente, e gli pagherebbero al- 
lora lo scotto. 

— Vi acconsento, rispose 1' oBte; ma sic- 
come sono già trenta mila anni passati che 
mi teneste il medesimo linguaggio, io allora 
vi feci credito. Ora dunque pagatemi il de- 
bito vecchio, ed io, come al solito, vi farò 
credito di nuovo, che mi pagherete da qui 
ad altri trenta mila anni. 



Un pittore di talento mediocre abbrac- 
ciò la professione di medico, e quando gli 
chiedevano la ragione di siffatto cambiamen- 
to, rispondeva : 

— Nella pittura i difetti sono esposti 
alla pubblica vista ; ma nella medicina ven- 
gono Bepotti col cadavere, e vi si fa assai 
migliore interesse. 
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Una vecchia contessa assai fastidiosa, la 
quale aveva sposato un giovinotto, temeva 
suo marito non volesse disfarsi di essa. Un 
dì che aveva una specie d' indigestione, ne lo 
accusava d'averla avvelenata: H Ah! signori, 
aclamò il marito, non avete che ad aprirla 
sol momento e vedrete la calunnia. » 



In uno di que' giorni d'autunno cosi freddi 
come quelli d'inverno, Giulio Janin leggeva 
il suo giornale al caffè Verrey, tenuto a Lon- 
dra da un francese ; un inglese occupato a 
prendere il suo grog, chiama il garzone con 
tutta flemma : 

— Garzone, come si chiama quel signore 
che fuma leggendo il giornale ? 

— Non lo so, milord. 

— Ooh 1 . . . 

L'inglese si leva e si dirige alla donna 
che sta dietro il banco: 

— Miss, come chiamate voi quel signore 
che fuma leggendo il giornale? 

— Non è un avventore, milord : m' in- 
cresce di non poterla servire. 

— Wery well . . . OV è il padrone dello 
stabilimento ? 

— Eccomi, signore. 

— Good morning ... Mi sa ella dire co- 
me si chiama quel signore che fuma leggendo 
il giornale ? 

— Non lo conosco: è la prima volta 
che viene qui. 
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— Ooh! 

Il nostro personaggio si dirìge alla fine 
verso lo sconosciuto, e indirizzandosi a lui: 

— Signore, che fuma leggendo il gior- 
nale, vi prego, come vi chiamate yoi? 

— Signore, mi chiamo Giulio Janin, ri- 
spose il francese. 

— Ebbene ! mio signor Giulio Janin . . . 
il vostro soprabito s' abbrucia. 

Era tempo, non restava più che un lem- 
bo del vestito compromesso. 



Un avvocato, diceva maestro D***, è un 
uomo che assume gì' interessi della vedova e 
il capitale dell' orfano. 



In una contesa un po' viva: 

— Poiché la cosa sta così, o signore, 
non ci resta che a cambiare le nostre carte t... 

— Mille grazie. Io non mi batto in 
duello. 

— N'ero sicuro ! ... 

— Per dio! è perciò che me l'avete 
proposto! 



Diogene, uscendo da un bagno pubblico, 
s'accostò ad uu passante: 

— Ove si lavano, diss'egli, coloro che 
si sono bagnati qui? 
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— Vai già alla scuola, mio piccolo ami- 
co ? e che vi fai tu ? 

— Aspetto che si esca. 



La scena accade Del mezzo d'una rischio- 
sa partita di carte. Un giuocatore perde volta 
per volta l'esorbitante somma dì settanta mila 
franchi ! Abbandona il gioco, si leva, vacilla 
e cade colpito da un attacco di apoplessia. 

Tumulto. Grida. Al soccorso! ... un me- 
dico ! . . . 

Io quel mentre, il più intimo amico dello 
sciagurato giuocatore penetra nella sala. Gli 
si partecipa la catastrofe. 

— Infelice! settanta mila franchi ! . . . E 
dire che io non era là per puntare ! 



Un medico ordinò a una sua ammalata di 
bever 1' acqua di Seidlitz. Essa fece una smor- 
fia di disgusto: 

— v Non è che il primo bicchiere che dis- 
gusta, disse il medico. 

— Allora io comincierò dal secondo, ri- 
spose l'ammalata. 



Un tale diceva un giorno ad un suo amico: 
Io sono maravigliato come mia moglie, che era 
debolissima, dal ritorno dai bagni si mise a 
percuotermi con una forza erculea. 
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Una celebre attrice aveva perduto il suo 
amante. Un conoscente venuto a visitarla, la 
trovò che suonava 1' arpa allegramente. 

— Oh madamigella, esclamò, io credeva 
di trovarvi nella più profonda afflizione. 

— Ah! rispose ella in tuono patetico: 
Jori avreste dovuto vedermi! 



Un banchiere di Strasburgo, tradito dal- 
l'oscurità, s'era lasciato cadere nel canale 
dell' 111. Al rumore della sua caduta, un tale 
che per lì passava, un facchino, si getta in. 
acqua tutto vestito e perviene a condurre sano 
e salvo alla riva l'imprudente finanziere. Questi 
ringrazia vivamente il suo salvatore: gli pren- 
de le mani e non vuol abbandonarlo prima 
di non averlo ricompenBato. 

Il banchiere, raccontato che gli ebbe il 
caso, esclama: 

— Merita quindici soldi questo bravo 
uomo! 

— Perdono, signore, risponde il facchino 
giustamente offeso, ella è troppo buono, e io 
non merito tanto. Quando riporto un fardello, 
è venti soldi; quando riporto un banchiere ... 
non è niente. 



Un tale, nemico de'Iunghi complimenti 
e delle cerimonie, diceva a coloro che ne fa- 
cevano: Sbrigatevi, la vita è breve. 
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Uaa dama accattava. Ella presenta la 
borsa a un riccone, che gli dice, duramente: 

— Non ho nulla. 

— Prenda, signore, rispose la dama, ac- 
catto per gl'indigenti. 



Un avaro vantavasi d'aver perduto molto 
al giuoco senza punto lagnarsene. 

— Non è meraviglia, disse uri tale, i 
gran dolori son muti 



Un tale, per solito oltremodo sucido, di- 
ceva ad uno de' suoi amici, un giorno di car- 
novale : 

— Vorrei travestirmi. 

— Indossate UDa camicia bianca, rispose 
T amico. 



Un giornalista scrisse nella sua gazzetta: 
" Certuni dicono che il cardinale Mazarino è 
morto, altri che vive : in quanto a me non 
credo nè agli uni nè agli altri. 



L' abate Maury era altiero. 

— Vi credete dunque valer molto? gli 
diceva Regnault de Saint-Jean-d' Angely. 

— Pochissimo, quando mi considero, ri- 
prendeva Maury ; molto, quando mi confronto. 
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Un caffè era tutto sossopra. Duo avven- 
tori erano venuti a contesa fra loro, per guisa 
che un duello sembrava inevitabile. 

Infatti i due avvorsarì, abbandonandosi, 
si scambiarono una formidabile sfida. 

— Domani rimarrò a casa, o signore 1 
avea gridato il primo abbottonandosi. 

— Ed io pure, o signore!!! avea rug- 
gito il secondo ficcandosi il cappello fino agli 
occhi. 

0 anime sensibili, comprendete voi quale 
orribile lotta presagivano questo parole ? 



Un tale chiedeva a qualcuno sei lire a 
prestito : 

— Non n'ho che tre solo, questi rispose. 

— Ebbene, datemi quelle ; saranno tre 
lire che mi dovrete per saldo. 



Un pittore s'era proposto di fare un 
quadro di tutte le mode nascenti, e ogni sera 
sua moglie non faceva che dirgli : È troppo 
vecchio; scancella. 



Un giornalista si vantava d' essere egli 
solo distributore della gloria. 

— Voi la distribuite con tanta genero- 
sità, risposegli un giovanotto, che non ne ri- 
mane un briciolino per voi. 
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Un creditore entra da un debitore e lo 
trova a tavola occupato a trinciare un dìndio. 

— Ebbene, signore, dice il creditore, mi 
pagherete una volta? 

— Lo vorrei, mio caro signore, ma ciò 
mi è impossibile ; sono al verde, completa- 
mente al verde, rovinato, non ho un soldo in 
tutto me. 

— Ehi signore, quando non si è al caso 
di pagare i propri debiti non si mangia già 
dindi di tal fatta. 

— Oimè ! mio caro signore, esclamò il 
debitore portando la salvietta agli occhi con 
un'aria inteneriti;, non poteva più nutrirlo. 



Qualcuno chiedeva il denaro che aveva 
prestato; il debitore gli disse non averne 
punto. 

— Ve ne farò ben trovar io, riprese il 
primo. 

— Ah! che Iddio vi benedica, rendetemi 
tale servigio, che vi giuro pagarvi pel primo. 



Quando il signor dì Hailay fu elevato 
alla dignità di primo presidente del parla- 
mento, il corpo dei procuratori venne a chie- 
dergli la sua protezione. 

— La mia protezione ? rispose loro, i 
birboni non l' avranno mai, la gente dabbene 
non ne ha di bisogno. 
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M. René de Rovigo faceta colazione tran- 
quillamente a Tortoaa. S'accosta un provin- 
ciale, e accennando col dito il Costitutionnel : 

— Di grazia, la mi permette di pren- 
dere questo giornale ? 

— Volentieri, replicò pulitamente M. de 
Rovigo; vogliate solamente riportarmelo ap- 
pena 1' avrete letto. 

— ■ Signore, riprende con alterezza iì pro- 
vinciale, ve lo restituirò mediante il garzone. 

— A meraviglia, signore... il non riveder- 
vi gli è per me la cosa più cara al mondo. 



Un giovinotto, scontratosi in un' adunan- 
za coli' amante sua, la quale gli aveva fatta 
clamorosa infedeltà, avvisando disonorarla, fa- 
ceva vedere altrui alcuno lettere appassionate 
che questa gli aveva scritte, accingendosi a 
leggerne una delle più forti: 

— Leggete, leggete ! dissegli la signora 
senza punto sconcertarsi ; non ho di che ar- 
rossire; non. v'è che it solo indirizzo della 
lettera che mi possa far onta. 



Un avvocato cieco d' un occhio, arrin- 
gando un dì cogli occhiali, disse : 

— Signori, io non metto mai innanzi 
alcunché il quale non sia necessario. 

L' avversario rispose : — Togliete via 
adunque una delle vostre lenti. 
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Un pigro ragazzo era ancora a letto ad 
ora tarda. Suo padre per fargliene vergogna 
ai appressa a lui con una borsa in mano di- 
cendogli : Guarda, tuo fratello che b' è levato 
per tempo ha trovato questa borsa di denaro. 

— Padre mio, rispose il poìtronaccio, 
colui che l'ha perduta si è levato ancora più 
di buon' ora ; e se fosse reBtato a letto come 
me, non gli sarebbe toccata tanta disgrazia. 



Un giovinotto di famiglia discreta fu spe- 
dito in una delle principali città marittime 
per fare pratica in affari commerciali, e non 
bastandogli lo stipendio del padre, scrive alla 
madre chiedendole aiuto senza saputa del 
padre. 

Trascorsi vari giorni riceve la risposta 
con un proscritto concepito in questi termini: 

Qui rinchiusi troverai cento franchi che 
tua madre ti spedisce smza ck' io io sappia. 

il tuo aff. Padre. 



Un giovane si vantava di avere imparate 
molte cose in poco tempo, e di avere speso 
tremila franchi in maestri. 

Vi fu chi gli disse: 

— Se trovate chi vi dia cento franchi di 
tutto ciò che avete imparato vi consiglio di 
non esitar un momento a prenderli. 
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PROVERBI. 



Tavola-Cucina. 
Ai conviti nè per amore, nè per forza. 
Assai digiuna chi mal mangia. 
Un ovo appena nato vale un ducato. 
Bevi sopra V uovo quanto sopra un bue. 
Ovo senza sale non fa nè ben nè male. 
Una carne fa 1' altra, e il vino fa la forza. 
Chi non carneggia non festeggia. 
Il cacio è sano se vien di scarsa mano. 
Dio mi guardi dal mangiator che non bee. 
■Corpo satollo, anima consolata. 
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Gennaio e febbraio, tienti al pollaio ; marzo 
e aprile, capretto gentile ; maggio e giu- 
gno, erbette col grugno (grumoletto) ; lu- 
glio e agosto, piccione arrosto; settembre 
e ottobre, buone lepri col savore ; novem- 
bre e dicembre, buon vitel sempre. 

Il riso nasce nell'acqua e ha da morir nel vino. 

Il variar delle vivanJe accresce l'appetito. 

La miglior carne è quella d'intorno all'osso. 

La pernice è perduta se calda non è pasciuta. 

Lasagne e maccheroni cibo da poltroni. 

Latte sopra vino è veleno. 

* 

Quando il sole è net leone, buon pollastro col 
piccione, e buon vino con poppone. 

* 

Cacio serrato e pan bucherellato. 

Pan d' un giorno, vìn d' un anno. 

* 

La bocca porta le gambe. 
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Pippion da prima, cappone a mezzo, arrosto 
a sezzo. 

Quanto pesce è in mare non farebbe una 
candela di sego. 

* 

Quattro cose vuole il pesce: fresco, fritto, 
fermo e freddo. 

* 

Se volasse il castrone, sarebbe miglior del 
cappone. 

Tavola senza sale, bocca senza saliva. 

Mangiare senza bere, murare a secco. 

Vin che salti, pan che canti, formaggio che 
pianga. 



Proverbi Veneziani. 

Ala de capon 

E colo de castron. 

A 1' amigo 
Curigh' el figo; 
E al nemigo 
El persego. 
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Chi c'è c'è, chi non c'è mangiata la parte sua. 

A 1' ostarla no vago 

Ma co ghe so, ghe stage. 

B onora in he cari a 
E tardi in pescarla. 

' (por svere i migliori tagli di carne e pesce a buon mercato) 

Cafè de colo 

E Giocolata de culo. 

(il miglior caffè è quello dell'alto tei vira; la Lci^i.jr ciottolata 
nn pila .ìrI fonda) 



Chi magna soli 
Crepa soli. 

Contentezza de cuor fa bela pele de viso. 

Co se ga fame el pan sa da carne. 

La fame xe '1 megio cogo che ghe sia. 

Pesce coto e carne crua. 

(erua, qui poco colla) 

Scarpe larghe e goto pien 
Tor le cose come vien. 

(proverbio di Buontempone) 
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Chi magna in piè 
Magna per tre. 

L' acqua fa male e '1 vino fa cantare. 

Magnando vien lame. 

Nè a tola ne a lato 
No ghe voi reapeto. 

Un bianco, un brun 
Un tanto per un. 

(ognun pagi" 1* l 1 " 4 ») 



Vino. 

A chi non piace il vino Dio tolga F acqua. 

Quando il vecchio non vuol bere, 
Neil' altro mondo vallo a vedere. 

Buon vìn fa buon sangue. 

* 

Il buon vin fa gromma, e il cattivo muffa. 
La buona cantina fa il buon vino. 
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Quei che con l'acqua mischia e guasta il vino 
Marta di bere il mare a capn chino. 

* 

.Viti battezzato non vale nn fiato. 

* 

Quando la barba fa Manchino 
Lascia la donna e tienti al vino. 

11 vino è la poppa dei vecchi. 

Senza Cerere e Bacco 
È amor debole e fiacco. 

Bevi del vino e lascia andar l'acqua al mulino. 

Non ti mettere in cammino se la bocca non 
sa di vino. 

Vino amaro tienlo «aro, e al vin dolce le 
braghe leste. 

Allegria — Darsi lièi tempo. y 

Chi vuol vivere e star bene 
Pigli il mondo óome viene. 
* 

Allegrezza fa bel viso. 

* 

Animo e cera, vivanda vera. 
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Chi ride e canta suo mais spaventa. 

Gante allegra Iddio 1' aiuta. 

Grave cura non ti punga 
E sarà tua vita lunga. 

Il riso fa buon sangue. 

Ogni volta che uno ride, leva un chiodo alla 
bara. 

L' allegria è il primo rimedio della scuola sa- 
lernitana. 

Non è più bel mestiere 
Che non aver pensiere. 

* 

Non si ha se non quello che si gode. 
* 

Palla in bocca e fiasco in mano. 

Para via malinconia, quel ch'ha da essere 
convien che sia. 

Un carro di fastidì non paga un quattrino 
di debiti. 

Va in piazza, vedi ed odi ; torna a casa, be- 
vi e godi. 
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Donne — Matrimonio. 

Chi si marita fa bene; chi no, meglio. 

Chi prende una moglie merita una corona di 
pazienza ; chi ne prende due, merita una 
corona di pazzia. 

Chi spera col tor moglie uscir di guai, 
Non avrà ben mai mai, mai mai, mai mai. 

Dal mare sale, e dalla donna male. 

* 

Donna e luna, oggi serena e domani bruna. 

Comperar cavalli, o tor moglie; aerra gli 
occhi e raccomandati a Dio. 

FINE. 



I ove 



INDICE. 



Al lettore 

Inviti a bere. . . . 
Invito ad una donzella 

Disfida a bere 

Apostrofi al buon vino. 

„ Malvagia , 

„ Aleatico 

n Prosecco. ^ 

„ Con egli ano 

„ - Lacrima cristi 

„ Vino santo 

„ Nebiolo . . . 

„ Refosco d'isola d'Istria . . . 

), Frontignan .- 

„ Vini greci 

„ Vin di Chianti 

„ Moscato. 

„ Madera 

„ Bordò 

„ Vino d'Asti 

, T Montepulciano 

SciiLiiipilj.'j:^ 

Viu di Servola 

Rinunzia ad Amore pel vin dì Borgogna . . 

Brindisi ai convitati 

„ alle convitate sedenti a tavola |. 

alla Tigna 



Pag. 


5 




7 




14 


» 


15 




16 




18 








20 


* 






ivi 

21 




ivi 




32 




ivi 




Ì7Ì 




iTi 




23 




24 




ivi 
25 




27 




ivi 




29' 




80 




ivi 



Digitized by Google 



4<riiiJ;si ai bicchiere che s'er» fatto attendere, l'as- : 
- „ alla ta voi» di dui; Wllf sifenore ma- 
dre f figlia : 
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